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			L’autrice

			Nicole Cavallo è nata a Saluzzo nel 1996. Dalla nonna e dalla madre ha ereditato la passione per la moda e gli abiti da sposa. Laureata in Economia e Marketing all’Università Bocconi, ha iniziato a lavorare nell’azienda di famiglia, di cui è ora direttrice creativa. È stata inclusa nella classifica Forbes delle giovani under 30 più influenti d’Italia. Grazie ai suoi video su Instagram e TikTok, ricchi di suggerimenti e consigli, Nicole è la bridal influencer di riferimento per le future spose italiane, con una community affiatata di follower.
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			A mia mamma, a Milva, a tutte le sarte di Centallo.

			Ogni parola di questo libro me l’avete insegnata voi, così come la grande passione che ci lega.
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			Quando si parla di matrimonio, non pensare all’abito da sposa è pressoché impossibile. Sarebbe come pensare a Carrie Bradshaw senza le Manolo, a Topolino senza Minnie, o a Audrey Hepburne senza le perle: semplicemente, non si può. Matrimonio e abito costituiscono una sorta di binomio inscindibile e anche se il significato assunto dall’abito è profondamente cambiato nel corso dei secoli e oggi non deve per forza di cose essere ‘l’abito più importante dell’armadio di una donna’ – visto che le situazioni in cui brillare e celebrare importanti traguardi della nostra vita si sono moltiplicate – siamo in tantissime a sognare il momento in cui lo indosseremo e a immaginarci come sarà fatto. Questo perché l’abito da sposa non è solo un abito, né è soltanto un’intricata combinazione di stoffa, pizzi e ricami. Tessuti insieme al filo ci sono, invece, l’audace scommessa di una donna sul suo futuro, l’ardua ma bellissima decisione di promettere fiducia a un’altra persona, le aspettative sull’amore, e un coraggio ostinato, improntato ad affrontare la vita con speranza e ottimismo. Ho potuto vedere e lavorare con tantissime spose, eppure vi posso dire che non ci si abitua mai a una donna nel suo abito, nel vestito che ha scelto per affrontare quella tappa del suo percorso. La sicurezza che emana e lo sguardo acceso di luce hanno qualcosa di davvero magico.

			

			
			Un lavoro che ogni giorno mi regala qualcosa di unico: vestire le future spose.

			

			Quella magia la conosco molto bene, perché la vedo accadere ogni giorno della mia vita, praticamente da quando sono nata. Da quando le mie gambe erano ancora troppo corte per la sedia e i miei piedini si ritrovavano a dondolare nel vuoto mentre guardavo con occhi meravigliati mia madre riempire grandi fogli di schizzi delicati. Da quando salutavo mio padre la mattina presto e lui partiva a bordo di un’automobile caricata fino al tettuccio dei primi vestiti disegnati dalla mamma e destinati a bride-to-be che non avevano ancora scovato il proprio abito. Da quando cercavo di far passare i lunghi pomeriggi della mia infanzia imparando dalle sarte a foderare un bottone o a pinzare un corpino. Io, Nicole, sono cresciuta in un atelier che per un gioco del destino porta il mio stesso nome, imparando con gli occhi e poi anche con le mani un lavoro che ogni giorno mi regala qualcosa di unico: vestire le future spose.

			Ho seguito un sentiero che sembrava tracciato già prima che nascessi, ereditando una passione che risale alla mia bisnonna e che, quasi come se fosse un gene del nostro dna, è passato di generazione in generazione. Lei, che era una sarta di campagna negli anni della guerra, è stata la prima donna della mia famiglia a dedicarsi anche alle ragazze che desideravano sposarsi e che lo facevano nonostante la realtà terribile che vivevano, quasi volessero sfidare le tragedie del presente. Gli abiti che la mia bisnonna cuciva erano semplici e pratici, dovevano poter essere riutilizzati con poche modifiche per diventare poi il vestito della domenica o quello della festa… Ma dovevano anche far sognare le spose che li avrebbero indossati nel giorno delle loro nozze.

			L’amore per le spose ha contagiato anche mia nonna Maria Teresa che, con quello che non esito a definire un vero colpo di genio seguito da dedizione e tanti sacrifici, aprì uno dei primi retail di abiti da sposa in Italia. Entrando nel suo negozio, le donne per la prima volta potevano vedere e provare un abito già confezionato, anziché descriverlo a una sarta, pregando di essersi spiegate bene e di ottenere il risultato finale desiderato. Il testimone è poi passato da mia nonna a mia madre Alessandra, da sempre dotata di un gusto impeccabile e di una fantasia fuori dal comune, che alla vendita ha preferito la creazione: è diventata una stilista di abiti da sposa rinomata e, insieme a mio padre Carlo, ha aperto l’atelier di cui oggi io ho assunto la direzione creativa.

			Nel mio caso, la passione familiare si è dilatata e riplasmata sulla base del mio sfrenato amore per la moda a trecentosessanta gradi e, soprattutto, per la grande curiosità che mi hanno sempre suscitato i social media. I giornali mi hanno definita una «wedding influencer» perché attraverso Instagram e TikTok pubblico video e contenuti in cui mostro e parlo di abiti da sposa, dando consigli pratici alle bride-to-be per aiutarle nella ricerca del vestito perfetto. E ora, con questo libro, oltre a fornire indicazioni più accurate e una guida vera e propria all’abito giusto, voglio condurre e guidare le donne in un mondo sconosciuto: l’atelier, il luogo in cui accade la vera magia. È tra quelle pareti dipinte di colori chiari, sotto ai lampadari splendenti, in mezzo ai tessuti pregiati, che una donna prepara se stessa a compiere un passo che non dimenticherà mai e che le cambierà la vita.

			

			Da piccola, quando guardavo una futura sposa nell’abito che aveva scelto, mi sembrava di vedere un cavaliere con addosso la sua armatura scintillante. Indossare l’abito bianco (dico bianco, ma in realtà, come vedremo, ci sono tantissimi colori tra cui scegliere) è il modo in cui una donna si prepara ad affrontare le sfide che la vita che ha scelto le imporrà da lì in avanti. Essere accanto a lei – accanto a voi – in un momento come questo è un onore e un privilegio che cercherò di rispettare al meglio delle mie capacità. Insieme, scopriremo tutti i segreti del percorso in atelier, dal primo appuntamento al ritiro dell’abito, vi darò consigli su come trasportare il vostro vestito dal negozio alla location del vostro matrimonio, vi spiegherò come camminare, come sedervi, persino come scendere dall’auto mentre lo indossate. Ma soprattutto parleremo di come trovare l’abito giusto, dei tagli consigliati per ogni fisicità, di come abbinarlo allo stile del vostro matrimonio (o viceversa!), di chi farà parte del vostro entourage. Vi guiderò attraverso il fantastico – e a tratti insidioso – mondo degli accessori, dove veli e scarpe rappresentano soltanto la punta dell’iceberg. Sarà un’avventura avvincente tra pizzi e ricami, strass e perline, durante la quale scopriremo insieme qual è l’abito che più si addice alla vostra personalità e come deve essere per farvi sentire speciali, uniche e – soprattutto – voi stesse. E non ci limiteremo a questo: nelle pagine che seguiranno parleremo del bon ton del matrimonio, da come scegliere e coordinare le damigelle a come tenere il bouquet o a come ballare senza essere impacciate. Dedicheremo spazio anche all’abbigliamento della madre della sposa, daremo qualche suggerimento allo sposo e vi racconterò molte chicche di questo mondo. Vi rivelerò alcuni trucchetti del mestiere e alcune dritte imparate sul campo, come anche le tecniche migliori per conservare il vostro vestito in modo che non si rovini e che resti intatto, insieme a tutti i ricordi che custodisce: questo è il nostro inizio del vostro per sempre.

		
	



		
			Prima parte Il percorso in atelier
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			Facciamo una premessa importante: un atelier di abiti da sposa è un negozio diverso da tutti gli altri, oserei dire che è unico nel suo genere. E queste differenze emergono sin dalla modalità con cui ci entrate. In un atelier, infatti, non si accede ‘per caso’, durante una passeggiata in centro con le amiche, né si entra per ‘dare un’occhiata’, attirate dalla vetrina (o meglio, si può anche fare, ma per esperienza vi dico che ciò non vi permetterà di tornare a casa con l’abito per il vostro matrimonio).

			La stragrande maggioranza degli atelier richiede la prenotazione, che potete fare telefonicamente, dal sito web oppure in negozio, cogliendo così l’occasione di dare una rapida sbirciatina agli abiti proposti. Quella di fissare il proprio appuntamento è una richiesta calcolata. Chi prenderà la vostra prenotazione probabilmente vi rivolgerà subito alcune domande – per esempio: la location del matrimonio, soprattutto se è un po’ insolita, il periodo dell’anno, lo stile che avete in mente – per affidarvi la bridal stylist più adatta alle vostre esigenze. Inoltre, sono molti, ormai, gli atelier che chiedono alle spose di inviare prima dell’appuntamento immagini degli abiti preferiti, così da farvi trovare al vostro arrivo già alcune proposte ed evitare inutili perdite di tempo o brusche deviazioni verso modelli che non corrispondono ai vostri gusti e che potrebbero confondervi le idee.

			Durante questo primo contatto con l’atelier, io trovo molto utile anche dare alcune informazioni più precise, come il budget che siete disposte a spendere per l’abito, in modo da concentrare la ricerca su capi allineati con quanto avete stabilito.

			Il motivo più importante per cui si prenota la visita in atelier, però, è che una sposa deve arrivare all’appuntamento preparata. È necessario indossare l’intimo giusto, avere il make up adatto, selezionare bene gli accompagnatori e prestare attenzione a tanti piccoli dettagli che però possono fare una grande differenza.

			In questo capitolo, vi parlerò di alcune semplici ma fondamentali regole che vi permetteranno di trarre il massimo dal vostro appuntamento e vi guiderò in una visita virtuale all’interno di un atelier. Rimarrò al vostro fianco da quando metterete piede in camerino, sino a quando porterete a casa l’abito dei vostri sogni. E vi prometto che sarà un’esperienza davvero emozionante.

			Pronte? Io non vedo l’ora!

			Il primo appuntamento in atelier

			Anche per le più esperte nell’arte dell’acquisto compulsivo, che vantano un armadio in stile Rebecca Bloomwood di I love shopping, entrare in un atelier è un’esperienza che potrebbe risultare… disorientante, almeno nei primi minuti. Soprattutto perché, tendenzialmente, la vostra parte più razionale potrebbe sentirsi un po’ confusa dalle tantissime aspettative che avrete nei confronti dell’abito e soprattutto dal fantastico turbinio di emozioni che state provando… motivo per cui in alcuni casi finisce relegata in un angolino. Devo dire che anche le decine e decine di capi disponibili, con tagli, tessuti e rifiniture diverse, vestiti lontanissimi da ciò che siete abituate a indossare, e la necessità di affidarsi a una bridal stylist per evitare di rimanervi intrappolate sono tutti elementi nuovi e potenzialmente portatori di smarrimento… Ma niente paura, dopo aver letto i prossimi paragrafi, vi sentirete pronte ad affrontare il camerino (o i camerini, qualora non riusciate a trovare il vostro abito nel primo atelier che avete scelto). Sappiate anche che la vostra agitazione è comune a tutte le spose: probabilmente non siete mai entrate in un negozio di abiti da cerimonia – in fondo, non è che ci si sposi tutti i giorni – e non sapete cosa aspettarvi… Leggendo i miei consigli, però, sarete preparatissime a qualsiasi evenienza!

			Cosa succede nel corso di un appuntamento? Facile: proverete un abito, poi un altro e un altro ancora. Il tutto durerà in media due ore/due ore e mezzo e in quel lasso di tempo indosserete dai cinque agli otto abiti con l’aiuto della vostra bridal stylist. È importante sapere che ogni appuntamento è personalizzato perché ogni sposa è unica. Non concentratevi sul numero di vestiti che state provando, ma prestate attenzione alle proposte della bridal stylist: se nessuno dei modelli che ha selezionato coincide con i vostri gusti, aggiustate subito il tiro provando a spiegarle meglio che cosa avete in mente.

			Quando scegliere l’abito da sposa

			Io consiglio a tutte le spose di decidere quale sarà il proprio abito circa nove mesi prima del matrimonio.

			Lo so, può sembrare tanto tempo, ma fidatevi: non è così!

			Il grosso del lavoro sull’abito, infatti, si fa soltanto dopo la scelta.

			Una volta che avete trovato il vostro abito in atelier, in molti casi va effettuato l’ordine ed è necessario aspettare che il vestito venga realizzato; in altri, invece, il processo sartoriale si può attivare subito. Dopo l’acquisto del vestito, si apre una fase piuttosto lunga in cui si apportano tutte le modifiche desiderate. Come vedremo in seguito, nel corso dei nove mesi si susseguiranno varie prove e potrebbe succedere che, di prova in prova, emergano ‘piccoli’ dettagli da sistemare.

			Immaginate, per esempio, di dover spostare un pizzo, magari da un abito di tulle, magari perché siete dimagrite di un paio di chili sul punto vita: le sarte dovranno scucire il pizzo, punto dopo punto, e ricucirlo, lavorando in modo certosino per non lasciare alcuna traccia del loro intervento e rispettando la continuità di trama del disegno. Lo stesso vale per gli orli, per l’aggiunta di uno strato di sottogonna e via dicendo… Ci sono tanti interventi che possono sembrare banali, ma che invece sono molto complessi e che, di conseguenza, richiedono decine di ore di lavoro, soprattutto se si vuole ottenere un effetto finale armonico!

			Nove mesi di anticipo garantiscono i tempi tecnici necessari a rendere l’abito perfetto.

			Più arriverete a ridosso del matrimonio, meno possibilità avrete di indossare un vestito che vi calzi a pennello.

			Attenzione però! Anche scegliere l’abito troppo presto può risultare controproducente. In un anno e mezzo, per esempio, il nostro corpo può cambiare tantissimo e ciò che ci piaceva da matti può non farci più fare i salti di gioia.
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			MY BONUS TIP

			I mesi migliori per prenotare la propria visita in atelier sono settembre, ottobre e novembre, quando le maison consegnano le nuove collezioni.

			In estate, invece, potete trovare gli abiti della collezione precedente a prezzi scontati: può essere un modo intelligente di risparmiare qualche soldino!

			
			Prima di arrivare in atelier

			Anche in atelier vale una regola che tutte abbiamo imparato sui banchi di scuola: meno sei preparata, più sei agitata. Ecco perché io consiglio alle future spose di dedicare un po’ di tempo alla propria preparazione, prima di recarsi all’appuntamento. Seguendo i semplici e super pratici consigli che vi elencherò qui di seguito, potrete focalizzarvi su voi stesse e su quello che state per fare. Questo è particolarmente importante per le spose più ansiose. Quando ci si concede la possibilità di prepararsi a una cosa, anche le sensazioni di insicurezza o di stress, che non sono di certo delle piacevoli compagne di viaggio mentre siete alla ricerca dell’abito perfetto, diminuiscono.

			Indossate l’intimo giusto

			Ossia: scegliete degli slip taglio laser e un reggiseno senza spalline color nude.

			L’intimo senza cuciture, in caso di abiti molto aderenti, permette di vedere l’abito senza quei fastidiosi ‘scalini’ (io li chiamo così), quelle increspature nel tessuto che possono davvero rovinare l’effetto finale.

			Il reggiseno senza spalline, o con le bretelline in silicone se avete bisogno di un maggiore sostegno, è indicato per tutti i tipi di abiti, in modo particolare per quelli che lasciano le spalle scoperte.

			Il color nude, poi, secondo me, è fondamentale. Nel caso di abiti semitrasparenti o di tagli a sirena, vedere il nero o il fucsia degli slip impedisce di concentrarsi sul colore del vestito e restituisce allo specchio un’immagine poco lusinghiera di voi e dell’abito.

			
			Domande frequenti 
E se il giorno dell’appuntamento ho le mestruazioni?

			Ragazze: niente paura! In atelier sarete seguite da uno staff al femminile che sa bene cosa significhi. In questi casi sarebbe preferibile indossare un assorbente interno, potete anche optare per un paio di culotte (sempre taglio laser) sopra agli slip, in modo da scongiurare ogni pericolo di macchiare gli abiti.

			
			Ricordatevi una pinza o un elastico per capelli

			Sia che abbiate i capelli lunghi, sia che abbiate i capelli corti, durante un appuntamento in atelier potrebbe essere necessario raccoglierli. Questo perché davanti all’abito giusto potrebbe venirvi voglia di provare subito anche degli accessori, come il velo. Le bridal stylist sono specializzate nel pinzare il velo anche sul bun più disordinato del mondo, giusto per farvi vedere come potrebbe starvi. Gli atelier, però, di solito non forniscono alle spose accessori per capelli per una questione di igiene. Non dimenticate quindi di infilarli nella borsa quando uscite di casa!

			Se sapete già che scarpe indosserete, portatele con voi

			Tutti gli atelier hanno varie paia di décolleté a disposizione per la prova degli abiti, quindi non c’è alcun bisogno di portare le vostre scarpe da casa. Il discorso cambia soltanto nel caso in cui abbiate già comprato le scarpe per il matrimonio. Di solito, è preferibile concentrarsi sulle calzature dopo la scelta dell’abito, ma mi è capitata anche la situazione opposta. Succede, per esempio, quando la sposa ha scelto delle scarpe molto particolari, come le Manolo blu di Carrie, o dei sandali con un cinturino con l’allaccio molto alto, magari sul polpaccio. In queste situazioni, la scarpa riveste un ruolo da protagonista ed è importante averla con sé per coordinarla all’abito.

			Scegliete un make up naturale

			Quando andate al vostro appuntamento in atelier dovete sentirvi belle e in ordine. Questo non significa che dovete avere la piega fatta dal parrucchiere, basterà dotarsi di un trucco leggero. Lo consiglio anche a quelle spose che nella vita di tutti i giorni non si truccano, perché con ogni probabilità il giorno del vostro matrimonio almeno un velo di trucco lo indosserete. L’abito brilla solo se voi brillate. Anche il vestito dei vostri sogni può perdere tutto il suo fascino se voi nel giorno della prova non vi sentite e non vi vedete belle e a vostro agio.

			Scegliere un make up naturale è importante anche per un altro motivo: gli abiti da sposa si macchiano facilmente e sul bianco un residuo di fondotinta o rossetto si vede subito. Per evitare di incorrere in situazioni spiacevoli state attente a non esagerare con i prodotti beauty.

			L’attitudine cambia tutto

			L’esperienza mi ha insegnato che la predisposizione di una sposa nei confronti della prova è determinante per la buona riuscita dell’appuntamento. In termini più semplici: se quel giorno siete in un mood ansioso e distruttivo, farete molta, molta fatica a lasciarvi conquistare da un abito. Al contrario, il mindset giusto vi aiuterà più di ogni altra cosa ad arrivare alla fine dell’appuntamento soddisfatte e felici. Se sarete entusiaste e di buon umore sarete anche più predisposte a provare qualcosa di diverso da quello che avete in mente, scoprendo nuove possibilità. Lasciarsi stupire a volte è proprio quello di cui si ha più bisogno. Perciò, mentre siete in auto, taxi o in treno e vi state recando all’appuntamento, ripetetevi che state facendo una cosa bellissima e potenzialmente molto divertente! Il giorno di prova degli abiti da sposa è un momento felice della vostra vita anche perché lo condividete con le vostre persone, quelle che avete scelto di portare con voi per avere aiuto e consiglio (e nel prossimo punto approfondiremo bene proprio questo aspetto). E se siete un po’ preoccupate, avere accanto un’amica comprensiva e rassicurante può fare la differenza!

			Un altro modo secondo me molto efficace per scrollarsi di dosso un po’ di ansia è quello di parlarne con la bridal stylist. Ditele chiaramente che cosa vi rende insicure, quali sono le vostre preoccupazioni, se c’è una parte del vostro corpo che non vi fa sentire a vostro agio e un’altra che invece vi piace e vorreste esaltare. Potete anche confessarle cose più ‘tecniche’ come il fatto che sudate tantissimo: vi assicuro 1) che lei è preparata a tutto e non vi giudicherà, e 2) che voi vi sentirete molto meglio dopo averlo fatto! Se la bridal stylist conosce le vostre paure, le terrà in considerazione mentre sceglierà l’abito da proporvi.

			
			Lasciarsi stupire a volte è proprio quello di cui si ha più bisogno.

			

			Infine, sappiate che se avete già provato vari abiti, ma non avete ancora trovato quello giusto non importa. Fisserete un altro appuntamento e magari un altro ancora e prima o poi lo troverete, ve lo prometto, perché succede sempre. Farsi prendere dall’ansia in questi casi è normale, ma provate a canalizzarla, a rimanere concentrate e aperte… Forse cambiando genere o lasciando passare qualche giorno tra una prova e l’altra sarà tutto diverso. Riassumendo: lasciatevi guidare, lasciatevi sorprendere ed esprimete tutto ciò che sentite!

			Selezionate BENE i vostri accompagnatori

			Ho lasciato per ultimo questo tema perché è uno dei più delicati da affrontare quando si parla del primo appuntamento in atelier. Per esperienza, posso dirvi che gli accompagnatori giusti fanno la differenza e possono essere risolutivi nello sciogliere alcuni dubbi, nel tranquillizzarvi e nel rendere la vostra prova in atelier un momento davvero speciale. Ma sono anche un’arma a doppio taglio, perché le persone che decidete di portare con voi possono influenzarvi con i loro gusti e allontanarvi dalla vostra strada. Il mio consiglio, quindi, è di prestare la massima attenzione a chi chiedete di accompagnarvi, pensando prima al vostro benessere, più che alla richiesta di seguirvi da parte di membri della famiglia o di amici la cui presenza non è per voi rassicurante.

			

			Spesso mi viene chiesto qual è il numero giusto di accompagnatori, ma la realtà è che non esiste un numero fisso. Potreste venire con una o due persone – non andrei oltre le tre/quattro – ma andrebbe benissimo anche se veniste da sole, perché non è assolutamente obbligatorio avere un accompagnatore! In base a quello che ho visto, comunque, un entourage composto da due persone è un buon compromesso, oltre si rischia di avere troppe voci divergenti.

			Quello che vorrei fosse chiaro per ogni bride-to-be, comunque, non riguarda tanto la quantità dei membri del vostro entourage quanto la qualità. Il che significa che l’accompagnatore giusto per voi potrebbe non essere la persona più scontata o che vi viene in mente per prima. Chi vi potrebbe davvero aiutare a scegliere l’abito ha gusti simili ai vostri: se siete raffinate, portare quella zia o quell’amica che predilige uno stile più classico, sarà di grande supporto; se avete in mente un abito principesco e ricco di dettagli, chiedete l’appoggio della cugina frizzante e che non ha paura di osare. Una delle mie migliori amiche, per esempio, ha uno stile opposto al mio e non le chiederei di accompagnarmi per scegliere il mio abito perché, anche se sono certa che avrebbe le migliori intenzioni, farebbe comunque una grande fatica ad accantonare il suo gusto personale per consigliarmi. Di sicuro, però, le farei vedere l’abito dopo averlo scelto, chiedendole di venire con me durante le prove successive.

			Ricordatevelo: l’entourage diventa utile solo se le persone che lo compongono vi conoscono bene, hanno un grande rispetto per le vostre scelte e sanno consigliarvi senza essere invadenti… Se poi condividete le stesse idee in fatto di moda, allora è perfetto.

			
			IL RUOLO DEI WEDDING PLANNER

			La figura del wedding planner è sempre più diffusa e apprezzata, sia perché aiuta ogni coppia in procinto di sposarsi a gestire le varie incombenze legate alle nozze, permettendo così agli sposi-to-be di godersi con maggiore relax la preparazione, sia perché essendo a conoscenza di tutto ciò che riguarda il vostro matrimonio potrà aiutarvi a coordinare ogni singolo elemento, così da ottenere un risultato finale armonico e bellissimo.

			Quando una sposa ha deciso di contare sull’aiuto di un wedding planner, può essere molto utile coinvolgerlo nei preparativi delle nozze già a partire dalla scelta dell’abito: un bravo consulente non sarà solo obiettivo e sincero, ma vi guarderà pensando al quadro generale del matrimonio e saprà consigliarvi tenendo sempre presenti sia lo stile della celebrazione, sia alcuni dettagli più tecnici. Se temete che la sua presenza possa risultare un po’ ‘estranea’ in un momento così personale, voglio rassicurarvi: sono professionisti e come tali sanno quando devono fare un passo indietro e dare alla bride-to-be la sua intimità!

			
			Che cosa succede durante il primo appuntamento

			Il primo appuntamento è quel fantastico momento che coincide con la scelta dell’abito. Dopo aver prenotato e aver raggiunto l’atelier (avendo fatto attenzione a seguire le indicazioni qui sopra), verrete affiancate da una bridal stylist, che, salvo eccezioni, vi seguirà per tutta la fase di preparazione del matrimonio – motivo per cui tante spose instaurano un rapporto anche intimo con la propria consulente. E queste sono le situazioni in cui ho visto le spose più serene e soddisfatte!

			
			Domande frequenti 
E se la bridal stylist non mi piacesse?

			Tranquille! Può capitare, e i motivi possono essere vari.

			L’atelier solitamente cerca sempre di assegnare alla sposa una bridal stylist che possa avere dei punti in comune con lei: magari l’età, oppure lo stile che si pensa di avere intuito, ma anche la personalità. Se la futura sposa è posata e riservata, l’atelier le assegna una bridal stylist dai toni pacati; al contrario, se la bride-to-be è un tipo brioso ed espansivo le viene affidata un’assistente più estroversa. A volte questo non basta, ma niente paura. Se tra voi e la vostra bridal stylist non fosse scoccata la scintilla, ma vi sembra che in quell’atelier ci possa essere l’abito giusto per voi, parlatene con il responsabile del negozio, mettendo in chiaro che il vostro non è un giudizio sulla persona che vi ha seguite durante l’appuntamento. La cosa più importante è esporre le vostre richieste sempre con cortesia e rispetto per il lavoro altrui: l’educazione può aprire anche le porte più ostinatamente chiuse a chiave!

			
			Per le due ore/due ore e mezzo successive al vostro arrivo (ma la durata di un appuntamento è molto variabile anche in base alle esigenze della sposa), la bridal stylist vi aiuterà a indossare alcuni abiti. Se l’atelier vi ha permesso di inviare le immagini del genere di abito che avete in mente, la bridal stylist vi farà trovare in camerino già una piccola selezione di vestiti che studierete insieme. Questa è l’occasione perfetta per iniziare a conoscervi e il modo più semplice per trarre il massimo da questa fase è ricorrere alla trasparenza: trasparenza sui vostri gusti, sul vostro budget, sulle vostre preoccupazioni e sui punti del vostro corpo che volete mettere in evidenza. Comunicate alla bridal stylist anche se state affrontando un rigido percorso di dimagrimento e avete ragione di credere che nei prossimi mesi perderete svariati chili: questa è un’informazione essenziale da condividere per evitare di scegliere un abito che poi non vi andrà più bene. Insomma, più sarete chiare con la bridal stylist, più possibilità avrete di essere soddisfatte: lei conosce da cima a fondo l’atelier e può scovare il modello giusto per voi e le vostre esigenze!

			Vi assicuro che se vi approccerete all’esperienza del primo appuntamento con trasparenza ed entusiasmo, l’incontro darà i suoi frutti anche se alla fine non avrete scelto il vostro abito. Da quel primo contatto, infatti, potrete capire che cosa vi piace e che cosa no: capita spessissimo che una sposa arrivi pensando di avere le idee chiare sul proprio abito, ma che poi, provando un modello in linea con le sue richieste, si accorga che non la convince del tutto. Non è un problema, anzi. Basta rimanere aperte e positive e spiegare alla bridal stylist che cosa è andato storto.

			
			Trasparenza sui vostri gusti, sul vostro budget, e sui punti del vostro corpo che volete mettere in evidenza.

			

			Quando l’appuntamento prende la piega giusta e vi sembra di aver trovato il vestito ideale, la bridal stylist probabilmente vi proporrà di provare anche degli accessori per darvi l’immagine di quale potrebbe essere il risultato finale. È un’ottima idea, ma ricordatevi anche che per tutti gli accessori ci sarà tempo più avanti, durante la seconda prova. Questo è il momento della scelta dell’abito ed è importantissimo, mentre lo provate, non guardare solamente il vestito. Ho lavorato con tantissime spose che rimangono a fissare la stoffa, il taglio, le decorazioni… Va benissimo, certo, ma quello che è davvero importante è guardare voi stesse con indosso quell’abito. Nello specchio, fate caso ai vostri occhi, alla vostra espressione e all’insieme del risultato. Adesso conta il quadro intero, più che il dettaglio!

			L’appuntamento finisce quando avete trovato il vostro abito (e uscendo dall’atelier dovete andare subito a brindare!); oppure quando non siete arrivate a una conclusione e quindi è meglio prendersi un po’ di tempo per riflettere sui capi provati.
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			Tutte le spose chiedono di scattare una foto agli abiti. Molti atelier consentono, però, di fotografare solo l’abito che avete deciso di acquistare e il motivo è abbastanza semplice: le foto in camerino vengono malissimo! Per cui, se siete indecise su un abito e pensate che fotografarlo per riguardare l’immagine a casa sia un buon modo per schiarirvi le idee, sappiate che è la scelta peggiore che possiate fare… Anzi, capita anche che alcune spose mostrando la foto dell’abito prescelto alla nonna, magari, entrino in crisi. A quel punto telefonano disperate all’atelier e chiedono una prova extra il prima possibile… Durante la quale poi si tranquillizzano sempre! A meno che non siate delle vere e proprie fotografe, io vi consiglio di optare per un video più che per una fotografia: alcuni difetti dati dalla luce che arriva dal lato sbagliato, o dall’abito che comunque non vi calza a pennello vengono un po’ ridimensionati in un video.

			
			
			WEDDING 
GLOSS(ARY)

			La bridal stylist aiuta la sposa a essere perfetta nel giorno delle sue nozze. Il suo lavoro inizia con la scelta dell’abito e prosegue con quella degli accessori. L’obiettivo finale è far risaltare al massimo la bellezza della sposa e proprio per questo potrebbe anche darvi qualche consiglio sul make up e l’acconciatura per il giorno delle nozze. La bridal stylist vi offre competenze tecniche e consigli basati sull’esperienza che, secondo me, è sempre bene ascoltare: poi, se proprio ciò che dice vi sembra non faccia al caso vostro, ricordatevi che nessuno vi conosce meglio di voi stesse e che, alla fine, siete voi a decidere!

			
		
	



		
			Le prove

			Una volta scelto il vostro abito, dobbiamo fare un salto in avanti nel tempo: mancano circa quattro o cinque mesi al matrimonio ed è giunta l’ora di ri-provarlo.

			Preparatevi, perché questo di solito è un momento di tensione: è da tanto tempo che non vedete il vostro vestito e sperate che vi piaccia come l’ultima volta. In più, durante la prima prova si inizia a intervenire sartorialmente sull’abito, cominciando a ragionare sulle modifiche necessarie a renderlo perfetto. Ma, tranquille, c’è anche di che divertirsi… Finalmente, infatti, possiamo iniziare a esplorare il magico mondo degli accessori e sbizzarrirci con la fantasia e la creatività!

			In questa fase la vostra bridal stylist continuerà a rappresentare un punto di riferimento, ma oltre a lei incontrerete anche un’altra figura: la sarta di sala (che in qualche raro, fortunato caso può coincidere con la stessa bridal stylist) con la quale approfondirete anche tutto il discorso sull’intimo funzionale alla messa in misura dell’abito. Saranno loro due a seguirvi da qui in avanti, mettendo in campo tutte le loro competenze per arrivare al risultato migliore.
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			Se volete trarre il massimo dalla prima prova, vi consiglio di recarvi all’appuntamento con un trucco e un’acconciatura self-made che si ispirino a quelle che avrete nel giorno delle nozze: così sarà più semplice immaginare il risultato finale!

			
			Ode agli accessori

			Approfondiremo questo mondo anche più avanti, ma voglio dirvi fin da subito di non sottovalutare mai il magico potere dell’accessorio giusto. Vi faccio subito un esempio: quando ho seguito Federica Pellegrini nel suo percorso, lei non riusciva a convincersi al cento per cento dell’abito che aveva scelto perché quando si guardava allo specchio aveva la sensazione che le mancasse qualcosa. È stato soltanto quando abbiamo trovato il cerchietto con la magnolia – il suo fiore preferito – che lei si è sentita davvero una sposa e ha capito che quello era il suo abito.

			
			Bridal stylist e sarta vi consiglieranno per creare il look perfetto.

			

			Gli accessori possono trasformare completamente un vestito e l’offerta è davvero ampissima. Dai vari tipi di veli, alle svariate decorazioni per capelli, dalle stole da indossare durante un matrimonio religioso, ai capispalla per le cerimonie invernali, passando dalle cinture, alle calze e ai gioielli senza dimenticare mai e poi mai le scarpe. Con la vostra bridal stylist potete davvero sbizzarrivi e anche decidere, alla fine, che il vostro abito va già bene così.

			Una nota importantissima: questo è il momento in cui diventa fondamentale scegliere le scarpe che indosserete durante il matrimonio perché, come vedrete nel prossimo punto, la sarta deve cominciare a occuparsi dell’orlo. Ricordatevi, quindi, se le avete acquistate da un’altra parte, di portarle sempre con voi alle prove!

			SSS: Sarta Santa Subito

			Metro giallo al collo, camice bianco più fornito di aghi di un portaspilli, la sarta è una figura essenziale in un atelier e se cercate la perfezione, è a lei che vi dovete affidare. Con gesti esperti e sicuri, risvolta orli, controlla cuciture e verifica taglie. Il suo è un lavoro lungo, complesso e che richiede tantissima attenzione e parte dalla vostra scelta dell’intimo. Sapere che cosa indosserete sotto l’abito nel giorno del vostro matrimonio è infatti essenziale per permetterle di andare avanti con gli aggiustamenti. Per esempio, c’è una grandissima differenza a livello di misure del corpino tra la decisione di indossare una coppa push-up e quella di non mettere affatto il reggiseno. Lo stesso vale per le spose che decidono di indossare intimo modellante contenitivo: ci sono capi shaping che una volta indossati possono cambiare la taglia di un punto vita.

			Risolta questa prima questione, la sarta inizierà a puntare l’abito su di voi al millimetro, dopodiché procederà all’orlo (per questo è importante indossare le scarpe prescelte!). Le maison producono abiti che possano essere indossati anche da spose molto alte, quindi quasi sempre risultano lunghi e vi finiscono sotto ai piedi. Quello dell’orlo è un passaggio imprescindibile e che di solito segue una regola non scritta: tutte le sarte lo puntano a filo pavimento. Per questo motivo, quando l’abito sarà raccolto, io vi consiglio di provare a camminare per qualche minuto nel camerino: la lunghezza giusta è quella che vi permette di camminare perfettamente, senza inciampare!

			Attenzione, però: tutto cambia se il pavimento è rivestito da moquette. Cercate un punto che sia liscio per fare la vostra prova.

			Sistemato l’orlo, potrete andare nel dettaglio e chiedere alla sarta le modifiche che desiderate. Di solito una brava sarta si riconosce anche dalla sua capacità di dire di no, di non accontentarvi se ritiene che la modifica che le avete richiesto possa compromettere l’armonia generale del vestito. Sappiate che potenzialmente tutte le modifiche sono fattibili, ma non tutte sono consigliabili, fidatevi della sua esperienza se è titubante a operare aggiunte. Ci sono modifiche generalmente incluse nel prezzo dell’abito e altre che invece richiedono un extra (come, per esempio, l’inserimento di perle o strass). Questi aspetti variano da atelier ad atelier, perciò ricordatevi di chiedere conferma per evitare di incorrere in brutte sorprese alla fine del pagamento.

			Una volta conclusa la prima prova, l’abito è pronto per essere lavorato in sartoria. Qui, lo staff di sarte procede a realizzare le modifiche che avete concordato e che vedrete durante la prova successiva.
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			Se in questa fase vi viene voglia di cambiare completamente l’ampiezza dell’abito, o la scollatura o volete modificare molto il top… Potrebbe non essere l’abito giusto.

			Il vostro vestito vi dovrebbe piacere al novanta per cento così come lo vedete! Poi ci saranno delle personalizzazioni per renderlo più vostro, ma se l’abito è costruito in un certo modo, fidatevi, un motivo c’è: è stato studiato per essere così. Il rischio che si corre nello stravolgere un vestito è quello di ottenere un risultato finale disarmonico e diverso da quello che desideravate.

			
			La seconda prova

			A questo punto, siamo davvero in prossimità della data del matrimonio e l’eccitazione si fa sentire. Solitamente la seconda prova, infatti, avviene 30-40 giorni prima delle nozze, tempistica che può variare nel caso di abiti molto complessi, e rappresenta il momento di check: l’abito che indosserete durante questo incontro è stato adattato alla vostra fisicità, sarà ben aderente nei punti giusti e presenterà le personalizzazioni che avete richiesto alla sarta. Sarà anche l’occasione di provarlo con gli accessori che avete scelto e di pensare a ulteriori aggiustamenti di piccola natura.

			La vostra bridal stylist vi inviterà a camminare nel camerino e vi darà anche qualche consiglio prezioso su come comportarvi con l’abito (ne parleremo anche più avanti). Non abbiate fretta, indossatelo a lungo, prendete confidenza e guardatevi allo specchio.

			Attenzione, spose indecise: questo è il termine ultimo per scegliere gli accessori (scarpe a parte, che dovete aver già scelto!). Oltre questa data, l’atelier avrebbe molte, molte difficoltà a procurarvi ciò che desiderate, come il velo.
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			Se ci riuscite, prenotate la prova con il vostro make up artist e l’hairstylist nelle ore precedenti l’appuntamento in atelier. In questo modo, quando proverete l’abito da sposa potrete guardarvi avendo già una buona idea del look finale!

			
			Eccezioni che accadono

			L’abito che indosserete il giorno delle nozze è quasi pronto, gli accessori sono scelti, sembra tutto perfetto… ma l’imprevisto può essere dietro l’angolo. Succede molto più spesso di quello che si pensi che appena prima del matrimonio una sposa perda o prenda un po’ di peso a causa dello stress. A volte può persino succedere che una sposa resti incinta durante i nove mesi di lavorazione dell’abito. Niente panico: nessuno in atelier si aspetta che il vostro corpo resti immutato come pietra e siamo attrezzati per affrontare la situazione. Finché si tratta di piccoli cambiamenti fisici – una variazione di una taglia al massimo – l’intervento è facile, direi anzi che è all’ordine del giorno. Se invece, il vostro corpo ha subito una grande trasformazione la situazione potrebbe diventare un po’ più complicata, ma soltanto nei casi più estremi (che sono rarissimi) diventa necessario scegliere un abito nuovo. Ovviamente, più le variazioni aumentano, più aumentano le prove.

		
	



		
			Il ritiro dell’abito

			Ormai ci siamo, spose: manca davvero, davvero pochissimo. Magari qualche giorno, o anche solo una manciata di ore. L’abito è pronto, è lì, vi aspetta. Se avete ancora qualche piccola insicurezza potete chiedere una prova velocissima, ma dopo basta: convincetevi che va tutto bene – perché va tutto bene! – e che è giunto il momento di ritirarlo. In generale, io consiglio di tenere l’abito a casa il meno possibile e di ritirarlo quasi all’ultimo secondo: l’atelier è un luogo sicuro, non incorrete in alcun rischio lasciandolo lì, dove rimarrà coperto, ben pulito e soprattutto lontano da occhi indiscreti.

			Prima di prepararlo per il ritiro, la bridal stylist e la sarta lo controlleranno attentamente, poi lo ‘impacchetteranno’ in base alle sue caratteristiche specifiche – il corpino imbottito di carta velina, i ricami più preziosi coperti – e ve lo consegneranno perfettamente stirato dentro a una sacca copriabito e appeso a un robusto attaccapanni. A voi non resta che portarlo a casa, ma come fare per evitare che il tessuto si stropicci o si sporchi? Ecco alcune dritte!

			Come trasportarlo

			A meno che non viviate accanto al vostro atelier – capita anche questa evenienza! – dovrete organizzare il trasporto dell’abito. Il che non rappresenta un problema, purché venga fatto nel modo corretto.


			
					In auto o in taxi. L’abito deve rimanere ben disteso, quindi raggiungete l’atelier con un’auto che abbia i sedili posteriori liberi o un bagagliaio molto capiente. Le bridal stylist possono eventualmente aiutarvi a caricarlo in macchina.

					In metropolitana o in autobus. Sì, potete farcela. L’importante è che l’abito non tocchi mai terra e che non venga piegato (magari evitate le ore di punta). Tenetelo sempre alto e disteso e difendetelo a tutti i costi!

					In aereo. Succede, eccome se succede. Per farlo al meglio, vi consiglio di chiamare il servizio clienti della compagnia aerea e informarvi sulla modalità migliore: alcune compagnie suggeriscono di comprare un biglietto per un posto extra accanto al vostro sedile (sarà lì che sistemerete l’abito); altre, invece, si offrono di appenderlo in una zona appartata.

					Spedizione. Può essere un’opzione abbastanza comoda e sicura, perché gli abiti da sposa vengono spediti in apposite scatole che presentano una barra interna a cui possono essere appesi per tutta la durata del viaggio. L’importante è che l’ordine sia sempre tracciato!

			

			Come conservarlo a casa 
(o nella location del vostro matrimonio)

			Una volta portato a casa l’abito sano e salvo, la vostra priorità sarà mantenerlo tale fino al giorno delle nozze, evitando che si stropicci, si sporchi, si rovini o che il tessuto subisca delle variazioni di colore.

			
			Mai togliere il copriabito, né le veline protettive dei decori!

			

			Innanzitutto, scegliete una stanza privata. Lo spazio prescelto non deve essere molto frequentato né da umani non autorizzati (come bambini con velleità artistiche o il futuro marito curioso), né da animali domestici. Per terrorizzare le mie spose, racconto sempre della volta in cui una ragazza ha lasciato l’abito alla mercé del suo gattino che l’ha scambiato per un nuovissimo modello di tiragraffi… Ecco, davanti a danni del genere neanche la sarta più capace può molto, quindi state attente!

			È importante che la stanza abbia anche un armadio o comunque un supporto che permetta di appendere l’abito il più in alto possibile: in questo modo, il peso del tessuto manterrà stirato il vestito e appiattirà le pieghe che possono essersi formate durante il trasporto… Su questo punto devono prestare particolare attenzione le proprietarie di abiti in tessuti delicati, come il taffetà che sembra aver sviluppato la straordinaria capacità di stropicciarsi anche solo guardandolo (però è bellissimo, quindi vi capisco), mentre il tulle è una stoffa praticamente imperturbabile.

			Appendete l’abito con il corpino rivolto verso il muro dell’armadio o verso la parete, così che sia il più protetto possibile, ma facendo attenzione a non schiacciarlo. Non togliete mai il copriabito, né le veline protettive dei decori! Estraete solamente la coda dalla sacca e fate in modo che non sia a diretto contatto con il pavimento. E a proposito di questo: verificate che il suolo sia pulitissimo. Per ulteriore sicurezza, vi consiglio di sistemare un panno sul pavimento nel punto di eventuale sfioro.

			L’ultima cosa a cui prestare attenzione è l’esposizione a fonti di luce, calore o odori. Luce e calore sono due elementi che possono alterare il colore della stoffa, mentre se la stanza in cui l’avete sistemato è vicina a una cucina o c’è un po’ di muffa, il tessuto potrebbe impregnarsi di odori sgradevoli.

			Vi assicuro che se seguirete queste indicazioni, il giorno del vostro matrimonio l’abito sarà perfetto e voi vi guarderete allo specchio senza trovare il minimo difetto!

			
			Domande frequenti 
E se l’abito è stropicciato?

			Può capitare, soprattutto se avete dovuto spostarlo varie volte. Se la forza di gravità non dovesse essere sufficiente a stendere le pieghe, potete attrezzarvi con un ferro da stiro a vapore (perché i vestiti da sposa si stirano esclusivamente a vapore). Attenzione: ci vuole una certa manualità, quindi se non siete espertissime, chiedete una mano ad amici e parenti più ferrati. Inoltre, prima di agire chiamate l’atelier e chiedete se il tessuto ha bisogno di particolari accortezze. Se ci sono giusto un paio di pieghe, però, bride-to-be, lasciate stare: vi assicuro che nessuno le noterà!

			
			
			GLI ABITI PIÙ ICONICI SECONDO ME

			Il 15 maggio del 2021 la popstar di fama internazionale Ariana Grande ha sposato in gran segreto Dalton Gomez e per l’occasione ha scelto un abito che trovo assolutamente fantastico. A idearlo è stata la stilista Vera Wang e il tocco della designer si riconosce da vari dettagli. Il vestito è in seta color perla, ed è un esempio pazzesco di come modernità e tradizione non solo possano coesistere, ma esaltarsi a vicenda.

			L’abito ha una linea semplice, la gonna scende dritta, morbida, ma non ampia; a darle movimento è lo spacco laterale da cui spuntano le scarpe dal tacco vertiginoso (ben 17 centimetri), tipiche dello stile di Ariana. Il corpino con scollo a cuore, poi, ricorda un favoloso capo di lingerie e la profonda scollatura sulla schiena dà la giusta carica di sensualità. Ma il vero pezzo forte è il velo: in tulle, corto, con un fiocco, apertamente ispirato a quello indossato da Audrey Hepburn nel film Cenerentola a Parigi. E il richiamo alla Hepburn si vede anche nelle perle dei gioielli che completano l’outfit.

			Un look semplice, raffinato, elegante, moderno, ma super romantico e davvero, davvero personale.

			
			Il percorso in atelier


			
					Prenotate

					Venite in atelier

					Vi viene assegnata una bridal stylist

					Provate gli abiti disponibili in atelier

					Se trovate l’abito dei vostri sogni, procedete all’acquisto

					Prima prova (scelta accessori + modifiche sartoriali)

					Seconda prova

					Ritiro dell’abito

			

		
	



		
			Seconda parte La scelta dell’abito
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			Siamo arrivate al momento più atteso da ogni bride-to-be: la scelta dell’abito! Quell’istante in cui, guardandovi allo specchio, vi sentirete splendide e perfettamente voi stesse è un attimo di pura magia, quasi un sogno tinto di bianco, ma ancora più grandioso perché reale! E il mio obiettivo è condurvi proprio lì.

			Come si trova, quindi, l’abito giusto, vi chiederete?

			Lo scopriremo in questo capitolo in cui mi impegnerò a darvi i consigli giusti e a rivelarvi qualche escamotage per arrivare serenamente a indossare l’abito perfetto.

			Prima di cominciare, però, vorrei rassicurare le spose che si approcciano, per vari motivi, a questo nostro viaggio con un po’ di incertezza: sappiate tutte che là fuori c’è il vestito ideale per ciascuna di voi. Quindi, dimenticate le preoccupazioni e godetevi il percorso, perché insieme troveremo il modello adatto al vostro budget, il taglio che rispetterà la vostra fisicità, lo stile che rappresenterà appieno il vostro animo. Forse sarà un colpo di fulmine, oppure una rivelazione graduale, magari vi farà piangere, oppure vi renderà euforiche: il vestito perfetto per voi è semplicemente quello che vi sta bene e di conseguenza vi fa sentire bene. Non osate scartare – sì, ve lo sto proprio vietando – un vestito che vi sta d’incanto e rispecchia il vostro essere soltanto perché guardandovi non vi sciogliete in lacrime come nei programmi tv: ognuna di noi reagisce in modo diverso e sprigiona emozioni differenti quando trova l’abito perfetto! Ascoltate sempre il vostro cuore, perché la verità è che l’abito giusto, quando è lui, lo senti.

			Scegliere il vestito da sposa può essere un duro compito, ma io sarò sempre al vostro fianco per aiutarvi, consigliarvi e guidarvi passo dopo passo. Insieme affronteremo preparate questa grande impresa e, ne sono certa, il traguardo finale sarà bellissimo.

			Questione di magia

			Abbiamo acquistato tantissimi abiti nel corso della nostra vita, ma sono pochi quelli che sono riusciti a ritagliarsi un posto nel nostro cuore. E, di quelli, forse nessuno ci ha commosse. Ci ha rese più sicure di noi stesse, probabilmente, ci ha fatto sentire più affascinanti, ma non ha suscitato un turbinio di sentimenti, come invece ci aspettiamo (e come di solito succede) con l’abito del nostro matrimonio. Questo perché l’elemento più importante nella scelta del wedding dress è rappresentato dalla forte componente emozionale.

			Sono cresciuta guardando le future spose, per cui so che c’è una magia nell’abito giusto e so che risiede in ciò che rappresenta. Per il mio lavoro, ho provato tantissimi abiti e ne provo di nuovi ogni giorno, eppure non ho mai trovato quello per me. Sapete perché? Perché senza tutto il resto – il matrimonio, l’idea di sposare l’uomo della mia vita – persino gli abiti da sposa restano solo… abiti. Nonostante sappia che cosa potrebbe valorizzarmi e conosca benissimo i miei gusti, mi manca l’emozione che accompagna le vere spose in quel momento.

			La magia è proprio questa. È l’amore che vi scalda dentro mentre scegliete il vostro vestito perché sarà l’abito che indosserete per pronunciare davanti ad amici e parenti il ‘Sì’ alla persona con cui sognate di trascorrere il resto della vostra vita.

			Bello, adatto, vostro

			Se solo voi potete sapere se l’abito che indossate è effettivamente quello giusto, la mia esperienza in atelier mi ha insegnato come arrivare a quel punto, escludendo tutto ciò che non esalta al massimo il vostro fisico, che non si addice alla vostra location o non è rappresentativo della vostra personalità.

			

			BELLO. Il primo requisito imprescindibile del vostro abito da sposa è che, una volta indossato, via stia oggettivamente bene. È la bridal stylist a giocare un ruolo fondamentale in questo. Lei si è occupata di centinaia di altre fisicità prima della vostra, ha esperienza di ciò che può esaltare una body shape e di quello che può stare meglio a un’altra. È lei che deve dare un consiglio tecnico e obiettivo, guidandovi verso i modelli più consoni alle vostre forme.

			ADATTO. Il secondo requisito è che l’abito sia adeguato allo stile del matrimonio, alla location in cui verrà celebrato e al grado di formalità delle nozze. Per un matrimonio in spiaggia, per esempio, sono più indicati i tessuti leggeri e, tra gli altri, i vestiti in stile boho chic; per un matrimonio sulla neve, invece, la scelta della sposa dovrà ricadere su una tipologia di abito diametralmente opposta. Come vedremo, ci sono anche alcune norme di galateo da tenere in considerazione nel caso di wedding molto eleganti.

			VOSTRO. Il terzo requisito – il più importante, quello su cui non transigo mai quando le ragazze entrano nel mio atelier – è che l’abito da sposa deve raccontare la donna che lo indossa. Per renderlo davvero timeless, senza tempo, quello giusto non oggi, ma sempre, deve rispecchiare gli aspetti più salienti della personalità della sposa, come un abito super romantico per una bride-to-be legata alle tradizioni e uno più originale per chi ama infrangere gli schemi. Questo è un punto cruciale, perché solo la futura sposa si conosce al punto da riuscire a scegliere l’abito capace di riflettere la sua personalità e rappresentarla. Quindi è molto importante non lasciarsi confondere. Alcune spose, anziché pensare a se stesse, si preoccupano di ciò che la gente si aspetta da loro, futuro marito compreso!

			Capisco benissimo che cosa si prova in queste situazioni, ma vi assicuro che, se riuscirete a mettere da parte tutto il resto per un momento e rifletterete solo sull’abito e sulla vostra figura mentre lo indossate, troverete un vestito che sarà vostro per sempre, a prescindere dagli anni e dalle collezioni.

			
			[image: N° 1]
			MY BONUS TIP

			Affidatevi sempre alle vostre sensazioni. Un dettaglio del corpino, un ricamo sulla gonna, la profondità della scollatura sulla schiena sono cose importanti, certo, ma sono comunque dettagli. Ciò che è davvero importante è che l’abito che indossate vi faccia sentire belle, sicure di voi, e, in generale, vi restituisca l’immagine di chi volete essere. È per questo che consiglio a tutte le spose di guardarsi negli occhi mentre si indossa l’abito, di concedersi qualche istante per capire se ci si riconosce nella persona allo specchio. Vi assicuro che così facendo capirete più facilmente se è davvero quello giusto per voi!

			
			
			Domande frequenti 
Quanti abiti provare prima di trovare quello giusto?

			Sarò onestissima con voi. Più la bridal stylist è brava, più l’atelier è fornito, più voi siete arrivate all’appuntamento preparate come ci siamo dette nelle pagine precedenti, meno abiti dovrete provare.

			Mi sono capitate spose che hanno scelto il vestito al primo colpo, altre dopo averne provati cinque, e altre ancora soltanto dopo decine. Il numero di abiti che si prova è irrilevante perché se trovate il vestito subito non significa che avete sbagliato qualcosa, anzi potete gioire e godervelo in tranquillità. Lo stesso vale anche per le spose indecise: se ci vuole un po’ di più… pazienza. Lui arriverà, ma voi non scoraggiatevi!

			Un consiglio generale, però, è sicuramente quello di evitare di continuare a provare abiti su abiti se sentite che quel giorno non avete la giusta predisposizione: gli appuntamenti così sono demotivanti e rischiano soltanto di confondervi le idee.

			
		
	



		
			Tutto quello che c’è da sapere sull’abito da sposa

			Essere cresciuta in un atelier, aver potuto osservare la nascita di centinaia di abiti, dal momento in cui mia mamma tracciava il primo schizzo sul foglio, a quello in cui la sarta aggiungeva l’ultima perlina e persino a quello in cui la bridal stylist sistemava il nuovo arrivato sulla rella, non mi ha permesso solo di diventare un’esperta del settore bridal, ma ha anche plasmato la mia personalità, perché la perfezione che cerchiamo di creare ogni volta in cui una sposa entra nel nostro atelier richiede tempo.

			La scelta dell’abito da sposa ha origine nella fantasia di ciascuna ragazza molto prima del suo arrivo in boutique. Le idee vengono cullate, i pensieri si modellano sui gusti per settimane, a volte mesi. In negozio, si cerca di renderle realtà e poi di costruire un look per far sentire ogni bride-to-be bellissima: è un percorso lungo, che richiede cura e attenzioni e, quindi, tempo, perché tutti sappiamo che la fretta è cattiva consigliera.

			
			La vostra fisicità e il vostro stile sono le bussole da seguire.

			

			Per affrontare al meglio questo viaggio, per riuscire a compiere scelte consapevoli (ma sempre e solo di cuore!) è importante conoscere le caratteristiche che rendono il vestito nuziale diverso da ogni capo abbiate mai indossato in vita vostra. In queste pagine voglio raccontarvi ciò che trasforma un abito qualsiasi in un abito da sposa, evidenziare le particolarità che differenziano i vari modelli e portarvi con me in un percorso in cui parleremo anche della vostra fisicità, del vostro stile per trovare l’abito da sposa che avete sempre sognato. I tessuti, la lunghezza del velo, la conformazione della gonna, le opzioni migliori per le scarpe: tutto ciò che dovete sapere sull’abito è contenuto in questo capitolo. Pronte a scoprirlo?

			Le caratteristiche dell’abito da sposa

			Il capo d’abbigliamento che più di tutti si avvicina alla struttura e alla foggia dell’abito da sposa è quello da sera, ossia il prodotto di punta della haute couture, il settore della moda che si occupa di vestiti di lusso. Ma visto che quando usciamo per l’aperitivo abitualmente non indossiamo guanti, corpini e gonne fascianti, questo mondo è sconosciuto ai più ed è particolarmente difficile sapere, senza averne mai indossato uno, se il modello più adatto a noi ha la silhouette principessa, se il bianco ottico ci dona o se le maniche ci ingoffano. Procediamo quindi con ordine e scopriamo le caratteristiche di base dei wedding dress.


			
					La vestibilità. La vestibilità dell’abito da sposa è millimetrica, il che significa che l’abito, soprattutto nella parte del corpino, sarà ben aderente al vostro corpo, rivestirà il seno, i fianchi, le spalle e il vostro busto alla perfezione. La sarta, infatti, prende delle misure molto accurate, in modo che il vestito vi possa calzare come una seconda pelle. Per dare supporto al décolleté della sposa, nei casi in cui il seno è molto importante, i corpini vengono strutturati con l’inserimento di alcune stecche, che creano un sostegno pur riuscendo a garantire la flessibilità necessaria per muoversi agilmente. All’interno del corpino vengono solitamente poste delle coppe preformate in base alla taglia della bride-to-be.

					La stratificazione. Un elemento distintivo degli abiti da sposa è (salvo qualche eccezione) la stratificazione. Ciò significa che sotto al tessuto principale, quello visibile dall’esterno, ci sono vari altri strati di tessuto, che possono essere uguali o diversi. Aggiungere strati serve per dare la forma della silhouette e per aumentare il comfort della sposa. Sembra complicato, ma non lo è affatto! Vi spiego meglio con un esempio. Immaginiamo un abito principessa, il vestito più ampio per eccellenza. Lo strato più esterno potrebbe essere di tulle con pizzo, ma al di sotto ci potrebbero essere strati e strati di tulle o di organza. Pensate che la gonna di un abito principessa parte da almeno otto-dieci strati di tulle e per ogni strato servono circa dodici metri di tessuto!

					La stratificazione è importante anche per un altro motivo, può infatti essere usata per creare giochi di colore, sovrapponendo strati di nuance diverse (anche se sempre molto delicate) per dare vita a un abito dai toni eleganti e raffinati.

					Un vestito a sirena non può essere molto stratificato, per esempio, visto che ha una silhouette aderente al corpo della sposa, ma la sovrapposizione di alcuni strati è possibile nella coda, dove dà vita a nuove combinazioni.

					Il volume. La stratificazione, come abbiamo detto, serve per aumentare l’importanza, l’ampiezza di una gonna. Proprio il volume, in certi casi molto significativo, è una caratteristica specifica degli abiti da sposa.

					La voluminosità della gonna è probabilmente qualcosa di sconosciuto per una bride-to-be e molte ragazze che si approcciano all’abito da sposa non possono sapere quale sarà il tipo di gonna più adatto alla propria fisicità… Ma tranquille! Più avanti parleremo di body shape e delle silhouette di vestiti più adatte alle vostre forme.
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					La coda. Da quaranta centimetri a tre, quattro, sette metri in base al gusto della bride-to-be, la coda è un altro elemento, romanticissimo, tipico degli abiti da sposa.

					Esistono tantissimi design di code, dalle forme anche molto diverse, a volte stondate e personalizzate in base al disegno del ricamo. La coda mantiene l’estetica della gonna dell’abito, ma può arricchirsi di nuovi volumi. Oggi, la coda più apprezzata è lunga dai due ai tre metri e in alcuni casi è removibile, perfetta per trasformare l’abito durante la giornata di nozze.

					Il tempo di manodopera. Come ci vuole molto per scegliere, ci vuole anche molto per creare. Il tempo di manodopera per la realizzazione di un abito da sposa è piuttosto lungo. Molte parti del corpino e tante rifiniture delle gonne vengono realizzate interamente a mano. Dai pizzi all’applicazione di ogni singolo cristallo, le sarte dedicano decine di ore alla nascita di un vestito nuziale. Pensate che per un corpino ricamato può essere necessaria un’intera settimana di lavoro e che per realizzare cuciture che siano davvero invisibili non si può mai usare la macchina da cucire!
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			I principali modelli di abito da sposa

			Sirena

			Il modello sensuale per eccellenza.

			È aderente, praticamente una seconda pelle. La struttura si può allargare sotto le ginocchia sfociando in una meravigliosa coda oppure continuare la silhouette aderente fino a terra.

			La coda è l’elemento che aiuta a creare romanticismo.

			Il modello a sirena piace moltissimo anche nella versione con sovragonna rimovibile.

			Esempio: l’abito in organza indossato da Kim Kardashian durante il ricevimento di nozze per il matrimonio con Kris Humphries.

			

			Principessa

			Si caratterizza per la sua gonna decisamente maxi e corpino iper aderente.

			È l’abito più comune nell’immaginario da sposa.

			Esempio: il vestito di Victoria Swarovski con strascico lunghissimo e completato da migliaia di cristalli.

			

			Impero

			Tagliato sotto al seno, con gonna scivolata e morbida.

			Perfetto per focalizzare l’attenzione su spalle e décolleté.

			Esempio: il modello scelto da Bianca Balti, decorato da maniche gonfie.

			

			A-Line

			Immaginate le stanghette della ‘A’ come i lati della gonna del vostro abito e capirete che cosa intendo e perché è anche noto con il termine ‘a trapezio’.

			La gonna svasa sotto alla vita, ma non raggiunge le dimensioni della principessa. Spesso proprio il punto vita viene evidenziato da un dettaglio, come una fascia o una cintura.

			Esempio: il vestito di Pippa Middleton, in pizzo color avorio, completato da un lungo strascico.

			

			Scivolato

			Morbido e leggero, solitamente realizzato con tessuti impalpabili.

			La gonna è poco strutturata per un effetto contemporaneo.

			Super glamour anche nella versione ‘sottoveste’.

			Esempio: Kate Moss con l’abito avorio in evidente richiamo anni Venti.

			

			Corto

			La più elegante è la versione ‘midi’, ma anche la ‘mini’ ha un grande fascino. Frizzante, esuberante, può essere sia retrò che contemporaneo, sia aderente che svasato.

			Esempio: Charlotte Casiraghi con un minidress di broccato in omaggio alla nonna Grace Kelly.

			

			Redingote

			Il nome arriva dall’inglese e ci riporta indietro nel tempo: «riding goat» era il cappotto che le donne usavano quando cavalcavano. Il modello è quindi dichiaratamente affascinante, caratterizzato dalla mancanza di un taglio in vita e dalla presenza di tagli verticali che slanciano la figura (motivo per cui sta molto bene alle spose dalle forme più pronunciate).

			Da scoprire nella versione in mikado.

			Esempio: il modello indossato da Letizia Ortiz, regina di Spagna, con l’iconico scollo a V.

			
			Domande frequenti 
E quando… non è il primo matrimonio?

			Molte bride-to-be si pongono il dubbio, ma per me la questione è decisamente secondaria. Anche se non è la vostra prima volta all’altare ma sognate il bianco… che bianco sia! Alcuni credono che, in particolare dopo un divorzio, una donna dovrebbe rinunciare all’abito da sposa tradizionale, ma tutto dipende dalla propria personalità e dal proprio gusto. È ovvio che una sposa che affronterà questo percorso una seconda volta potrà contare su una consapevolezza e una maturità maggiori, fattori che non renderanno il momento meno speciale o più importante, soltanto diverso. Anzi, trovo che decidere di rivivere questa esperienza sia un bellissimo atto di fiducia nell’amore che va celebrato! Il mio consiglio quindi è: fate come preferite e sbizzarritevi! Potreste magari scegliere qualcosa di completamente differente dal primo abito da sposa che avete indossato: in fondo, nemmeno voi siete più le stesse. Assolutamente via libera allo sfoggio di personalità, indicatissimi i modelli più avanguardisti e alla moda, perfetti i tocchi di colore.

			

			… quando la sposa è over 50?

			Presupposto di partenza: l’amore non ha età! Ed è giusto celebrarlo sempre, indipendentemente dal numero di candeline sulla torta. Se la sposa si sente ‘meno giovane’ perché conta gli anni, voglio che sappia che non deve mai rinunciare a un abito che le piace e anche che esistono modelli pensati per valorizzare la sua immagine. Se è assolutamente vero che lo stile non è una questione anagrafica, la regola da seguire sempre è adeguarsi alla formalità del ricevimento, alla location, allo stile. In base a queste caratteristiche, esattamente come accade per tutte le spose più giovani, è la personalità della sposa a fare da padrona: l’importante è sentirsi, sempre, a proprio agio e belle allo specchio. Certo, personalmente eviterei abiti principessa (a meno che non siano in versione minimal) e sfavillanti intrecci di tulle… ma se avete sempre sognato questo, ricordatevi che è la vostra giornata e avete ogni diritto di vestirvi come più piace.

			

			… quando ci sono due spose?

			Se il matrimonio è gay non è richiesto alcun accorgimento particolare rispetto al look da sposa del matrimonio etero. Mi è capitato di vestire tutte e due le spose con l’abito bianco, entrambe con lo smoking o con il completo, o una con l’abito e l’altra con lo smoking: tutto sta alla personalità e alla volontà delle spose. Nell’estate del 2022, per esempio, i media hanno riportato la notizia del matrimonio di una ragazza siciliana e di una vicebrigadiera romana: la prima aveva optato per un look classico e super romantico, composto da un delicato abito A-line senza spalline e capelli sciolti, un po’ mossi; l’altra, invece, era in alta uniforme dell’Arma dei Carabinieri, con un raccolto basso e morbido, che dopo il picchetto d’onore e il colpo di sciabola è stata sostituita da un abito bianco… Che dire se non che erano semplicemente meravigliose?

			
		
	



		
			I tessuti

			
			Senza il suo tessuto, nessun abito sarebbe ciò che è.

			

			Leggeri o rigidi, fluidi o formali, i tessuti per gli abiti da sposa sono tantissimi e il loro ruolo non è semplicemente strutturale. Ogni stoffa possiede caratteristiche uniche, che determinano lo stile, le linee e la forma di un abito, ma racchiude in sé anche la capacità di trasmettere sensazioni e atmosfere diverse, in certi casi diametralmente opposte: pensate a un abito di mikado di seta e una sirena lavorata in pizzo, per esempio; il primo è perfetto per una sposa minimal e moderna e dà all’intero matrimonio un tocco attuale, mentre il secondo sa infondere un fascino senza tempo. Il tessuto di cui si compone il vostro abito, quindi, non è un aspetto secondario, va invece considerato come un elemento vivo, capace di stravolgere interamente un look.

			Quando uno stilista si siede al tavolo da lavoro per creare un nuovo modello, la sua immaginazione si concentra sulla silhouette, sui dettagli e contemporaneamente sul tessuto con cui arriverà a realizzare la sua opera: il processo avanza di pari passo perché lo stesso modello di abito cucito con due tessuti diversi dà due risultati incredibilmente differenti. La struttura dei vestiti che proverete è, quindi, il frutto di uno studio molto attento da parte di designer e stilisti. Se l’abito vi convince per la silhouette, ma non per il tessuto con cui è stato composto, sconsiglio di modificare quell’abito, ma di cercarne uno nuovo, che riesca a far coincidere entrambi gli aspetti (la scelta è vastissima, quindi non preoccupatevi: quella versione di vestito c’è). Senza il suo tessuto, nessun abito sarebbe ciò che è.

			Conoscere i materiali con i quali si confezionano gli abiti da sposa rappresenta un grande aiuto nella scelta del vestito perché vi permetterà di comprendere lo stile che preferite e di conseguenza di ottenere l’effetto finale che desiderate. Si tratta di un aspetto ancora più importante per tutte quelle bride-to-be che decidono di rivolgersi a una modellista e a una sarta per creare il proprio abito su misura.

			Il tulle: per un abito romantico e voluminoso

			Un grande classico che non perde mai il suo fascino. Il tulle è forse il tessuto più amato dalle spose. I motivi sono tantissimi, a partire dal peso leggerissimo e dalle sue caratteristiche strutturali che lo rendono estremamente versatile.

			La trama aperta e finissima del tulle, con un effetto finale di semitrasparenza, lo rende la stoffa ideale per il confezionamento di abiti vaporosi ma lievi, dallo stile romantico e fiabesco. Viene utilizzato anche per dare volume alla gonna degli abiti a sirena, in modo creativo.

			Il peso del filato porta a tantissime variazioni strutturali, mentre design e posizione possono creare effetti ‘illusion’, il famoso vedo/non vedo. Può essere anche molto morbido e soffice, oppure più ‘croccante’*, fino alle tipologie decisamente rigide, normalmente utilizzate nella costruzione interna delle gonne ampie.

			
			WEDDING 
GLOSS(ARY)

			Il termine ‘croccantezza’ ricorre molto spesso nel nostro atelier, anche se in realtà non credo faccia parte di un vocabolario tecnico. La trovo, però, una parola perfetta per indicare la consistenza tipica delle diverse varianti di tulle: ognuna ha, infatti, uno scricchiolio proprio che coincide con la rigidità della stoffa. Più il tulle è croccante, più resta nella posa che gli viene conferita.

			
			Il punto assolutamente forte del tulle, però, è che si presta perfettamente a essere stratificato: sovrapponendone cioè diversi strati si possono ottenere differenti volumi. E questo fa sì che sia una scelta assolutamente vincente per chi, per esempio, vuole miscelare differenti tonalità di colore per creare un effetto sfumato! Il tulle è disponibile in decine di nuance diverse che opportunamente unite tra loro creano tonalità cromatiche uniche e assolutamente stupende. Una gonna composta da strati bianco caldo uniti a strati di un delicato rosa cipria è una gioia per gli occhi, ve lo assicuro.

			Tornando al volume, il tulle può essere strutturato in tantissimi modi: arricciato per creare delle balze nella parte bassa della gonna, oppure usato in grande quantità per ottenere la sontuosa e ampissima gonna che solitamente compone il classico ballgown*… Pensate che per una gonna di questo tipo si possono utilizzare fino a cinquanta metri di tulle!

			
			WEDDING 
GLOSS(ARY)

			Corpetto aderente e voluminosa gonna principesca, il modello ‘ballgown’ è da sempre il più gettonato. Un esempio? L’abito da sposa di Serena Williams. Ma anche l’iconico vestito azzurro indossato da Lily James nel film Cenerentola.

			
			Questo tessuto può dare anche un effetto più leggero e meno gonfio: riducendo il numero degli strati, si crea la gonna tipica della silhouette ad A e da lì si arriva fino alle gonne più scivolate. Ma le caratteristiche che rendono il tulle fantastico non finiscono qui…


			
					è interstagionale: si adatta a ogni periodo dell’anno;

					dal momento che viene utilizzato anche per il velo, avrete un perfetto match tra abito e velo (e potreste non fermarvi qui, usando lo stesso tulle dell’abito anche per le decorazioni del matrimonio);

					non si stropiccia (!);

					è impeccabile se abbinato ad applicazioni di pizzi e ricami;

					risulta sempre leggero e delicato.

			

			

			Contro:

			anche nei filati più lucidi, resta sempre un tessuto opaco (problema che può però essere ovviato dall’applicazione di ricami ultra-lucenti).

			

			» Nel dubbio, con il tulle non si sbaglia mai.

			

			Il mikado: per un abito glamour e senza tempo

			
			Ogni abito trasmette sensazioni e atmosfere uniche.

			

			Dalla tradizione giapponese fino a noi, il mikado è un tessuto preziosissimo, realizzato secondo un’antica tecnica di lavorazione della seta. La sua particolarità è che proprio nel processo produttivo la superficie assume una leggera granulosità che rende il tessuto materico e brillante al tempo stesso. Questa caratteristica genera dei contrasti luminosi davvero sensazionali e raffinatissimi, che piacciono in particolare alle spose dal gusto moderno e metropolitano e che non vogliono rinunciare a un pizzico di sensualità: il mikado è strutturato e corposo, risulta quindi molto indicato anche nel confezionamento di abiti che fascino e modellino la silhouette.

			La stoffa consistente è perfetta per abiti eleganti e statuari e per tutti i modelli dal taglio deciso. È fantastica tanto per la realizzazione di gonne larghe con le pieghe, per uno stile dal gusto bon ton, quanto per le sirene, dal momento che essendo un tessuto strutturato offre un ottimo contenimento che non evidenzia inestetismi. Meno utilizzato, invece, per gonne di media ampiezza a causa delle rigidità della tramatura, ma se è proprio questo ciò che avete in mente, non preoccupatevi perché esiste la possibilità di strutturarla anche così, come accade per esempio grazie ai tagli verticali del modello a redingote.

			Generalmente, gli abiti in mikado sono già sufficientemente preziosi e non necessitato di ulteriori arricchimenti. A volte, però, il design si presta e le spose possono pensare di inserire alcuni pizzi o ricami, stando ben attente che le applicazioni risultino sempre armoniche e mai pesanti. Il pizzo, per esempio, è splendido se cucito con la tecnica a intarsio, ‘incastonato’ cioè in trasparenza sulla base del mikado.

			Dato il suo peso, molti atelier lo considerano un tessuto adatto all’autunno e all’inverno, ma io non sono del tutto d’accordo: può adattarsi a ogni stagionalità, purché abbia la forma giusta.

			

			Contro:

			- non consente stratificazioni, né giochi di colore (si rende necessario l’intervento del tulle, in questo caso);

			- è una stoffa abbastanza delicata, a rischio stropicciatura, potrebbe non risultare sempre perfetto (il che è anche il suo bello).

			

			» Ideale per la sposa sofisticata e alla moda.

			Organza: per un abito sensuale e delicato

			Meno nota di altre stoffe, ma capace di far innamorare le spose che decidono di darle una possibilità, l’organza è sinonimo di delicatezza.

			La forza di questo tessuto risiede, infatti, nella capacità di rivolgersi alla sposa che vuole apparire raffinata, ma non ha intenzione di rinunciare alla sua femminilità. Strutturata adeguatamente, l’organza – e quella italiana è la più richiesta, perché di qualità eccelsa – crea abiti affascinanti, dalle linee romantiche, ma al tempo stesso contemporanee grazie alla lieve trasparenza e alle sfumature madreperla che conferiscono una regale luminosità.

			

			Si presenta liscia ed è perfetta per chi sogna un abito leggero, ma ‘ordinato’, perché dona maggiore volume e maggiore rigidità (a differenza di altre stoffe, come lo chiffon con cui spesso viene confusa) senza appesantire il vestito nel suo insieme. Nella stratificazione può essere alternata con il tulle e questo, insieme alla tipica fluidità, conferisce all’abito un movimento molto elegante.

			L’organza esiste sia in varianti più lucide che più opache e si presta a essere impreziosita da applicazioni in pizzo e in ricamo.

			

			Contro:

			quando è composta in seta pura, è uno dei tessuti più delicati in assoluto, ad alto rischio di stropicciamento. Patisce molto il tocco delle mani calde, per esempio.

			

			» Per chi sogna una ‘leggerezza elegante’, con l’organza si arriva a un fantastico compromesso fra tulle e mikado.

			Chiffon: per un abito morbido e fluttuante

			Leggeri, scivolati, fluidi, vaporosi ma senza essere strutturati, con un tocco etereo oppure una sfumatura retrò, gli abiti realizzati in chiffon sono dotati di un’allure spontaneamente elegantissima e mai banale.

			L’effetto di questo tessuto è quasi impalpabile e fluttuante e, dal momento che non si presenta liscio, ma lievemente increspato, trasmette una sensazione di dolce naturalezza: sembra quasi accarezzare chi lo indossa ed è perfetto per la sposa che vuole ottenere un look romantico e angelico. La sua leggerezza lo rende assolutamente la scelta ideale per i matrimoni realizzati in primavera inoltrata o in estate, magari d’ispirazione boho, con l’inserto di decorazioni in macramè o in pizzo chantilly.

			Lo chiffon è anche uno dei tessuti più amati dalle sarte per creare drappeggi sul corpino visto che, grazie alla sua morbidezza e all’intrinseca elasticità, assume la forma del corpo.

			Ultima considerazione da tenere bene in mente: è una stoffa che non patisce particolarmente lo stropiccìo, neppure nella sua versione in seta pura.

			

			Contro:

			la morbidezza che contraddistingue lo chiffon emerge anche nel suo colore, perché è un tessuto completamente opaco e denso.

			

			» Lo chiffon è il tessuto principe della sposa boho-chic.

			Il taffetà: per un abito super cool e timeless

			Femminile, principesco, pregiato, scenografico… il classico abito da sogno passa attraverso il taffetà, un tessuto lucido e compatto, leggermente rigido e particolarmente indicato per quegli abiti che vogliono modellare la silhouette della sposa. Del taffetà conquista persino il rumore, un fruscio delicato che accompagna l’incedere di chi lo indossa…

			Ultimamente è meno utilizzato rispetto al passato ed è stato il protagonista di alcuni matrimoni da sogno entrati nella storia. Era in taffetà l’abito indossato da Grace Kelly per sposare il principe Ranieri (e leggenda narra che furono impiegati ben ventitré metri di tessuto per completare gonna e strascico); era in taffetà il vestito nuziale di Romy Schneider in La principessa Sissi; ma lo era anche il vestito moderno e accattivante, dal taglio a sirena, di Anne Hathaway in La mia migliore nemica.

			Il taffetà è molto leggero, ma non trasparente, si presenta croccante e semirigido (ciò significa che mantiene abbastanza la sua forma) e può essere realizzato anche in una stupenda versione cangiante, intersecando trame e ordito di diverso colore, che accompagnano ed esaltano il movimento creando tonalità diverse, per un tocco molto, molto prezioso.

			È l’ideale per la costruzione di volumi leggeri, perfetto per esempio anche nella creazione di fiocchi di grandi dimensioni. Inoltre, si può drappeggiare e, come nel caso del tulle, ne esistono varianti di vario peso che portano a risultati sempre più raffinati.

			

			Contro:

			lo stropicciamento è praticamente certo (e questa è anche la sua bellezza).

			

			» Tra il moderno e il romantico: iconico.

			Il total lace: per un abito versatile

			Se non siete riuscite a trattenere le lacrime quando Blair Waldorf ha attraversato Central Park per sposare (finalmente!) Chuck Bass, allora di sicuro avrete bene in mente l’incredibile abito firmato Elie Saab color azzurro cielo che indossava: un romanticissimo e al contempo sofisticato gioco di pizzi che proseguiva con delle trasparenze anche sulle maniche lunghe. La bellezza del pizzo, una delle trame più preziose ed eleganti di sempre, risiede proprio in questa sua caratteristica di saper coniugare passato e presente nel modo più armonico possibile, rendendosi capace di adattarsi al gusto e allo stile praticamente di ogni sposa: l’abbiamo visto indosso a una frizzante socialite come Gwyneth Paltrow, a una leggenda della moda come Grace Kelly e a una diva pop come Kim Kardashian, per fare tre esempi famosissimi.

			In qualsiasi situazione, il pizzo crea un’atmosfera da sogno con un tocco di modernità e di raffinatezza e risulta sempre bellissimo, che sia utilizzato per rivestire interamente un abito o che si limiti al corpino o alle decorazioni del velo.

			Le amanti di questo tessuto potranno sbizzarrirsi visto che ne esistono decine di varianti, da quelle più celebri come il Dentelle de Calais Leavers (il preferito di Napoleone), a quelle più utilizzate come lo chantilly (classico, senza tempo) che possono arricchirsi di fili metallici per un effetto laminato estremamente contemporaneo, fino alle nuove generazioni di pizzo, come il glitter.

			Se siete orientate su un abito in pizzo, è bene che conosciate alcune tipologie molto diffuse.


			
					Il macramè, di origine araba, è un tipo di pizzo che sta vivendo una nuova rinascita. Piace alle spose perché essendo molto traforato e molto definito nei suoi contorni dona all’abito nuziale un effetto di rilievo che trasmette la sensazione di un vestito vivo. Personalmente, adoro le maniche lunghe in macramè che sanno creare giochi di trasparenze né troppo sensuali né troppo classici.

					Il pizzo chantilly, nato in Francia nel Settecento e giunto fino a noi più splendente che mai, è sinonimo di eleganza innata. L’ho adorato nel vestito da sposa indossato da Naomi Biden, la nipote del presidente degli Stati Uniti: di chantilly erano interamente costituiti il corpino a collo alto, le maniche lunghe fino ai polsi e le applicazioni della gonna. Un vero trionfo di pizzo e anche di classe. Lo chantilly è delicato ed è capace di esaltare la silhouette con eleganza. Inoltre, si adatta benissimo a decorare molti altri tipi di tessuti.

					Anche il pizzo rebrodè è nato in Francia. La ricchezza della sua trama lo rende la scelta ideale per corsetti, bordi delle gonne o come decorazione sulla coda. La sua particolarità è il rilievo floreale che dona un elegante tocco bucolico rimanendo sempre leggero e impalpabile.

					Un pizzo molto particolare è il tulle ricamato: la base di tulle viene impreziosita da disegni creati a telaio che giocano su diversi spessori e colori in base alla lucentezza del filato. Se l’effetto tattoo vi affascina, il tulle ricamato pretenderà la vostra attenzione.

					Un effetto di pizzo che deve conoscere la sposa trendy è il glitter. Si tratta di una novità nel mondo della moda bridal che consiste in una base di tulle decorata con disegni molto luminosi realizzati con un materiale glitterato. Ha un aspetto molto moderno e appena si è diffuso ha conquistato i cuori delle spose. Un abito in pizzo glitter ha un aspetto prezioso, come se fosse un gioiello.

			

			Contro:

			la quantità e la qualità del pizzo presente su un abito incide sul prezzo finale.

			

			» Tradizionale, romantico o seducente: il pizzo è tutto questo e anche molto di più.

			Il duchesse: per un abito sagomato e splendente

			Questo è un tessuto che dovrebbe essere noto alle ballerine, perché spesso viene utilizzato nella costruzione delle scarpette da danza classica. Balletto a parte, se vi piacciono gli abiti a trapezio, se desiderate corpetti fascianti e strascichi voluminosi, con ogni probabilità farete la conoscenza proprio del duchesse. E vi conquisterà. Molto lucido e rigido al tatto, è particolarmente indicato per abiti nuziali che non scivolino sul corpo, ma che siano in grado di sagomare la figura delle spose. È anche utilizzatissimo negli abiti minimal: il duchesse ha un aspetto prezioso e non richiede l’aggiunta di altre decorazioni.

			

			Contro:

			la sua corposità non gli permette di essere utilizzato nella creazione di modelli aderenti.

			

			» Un alleato fantastico per valorizzare le forme del proprio corpo.

			Il broccato: per un abito sfarzoso e wow!

			Una stoffa pesante, da sempre apprezzata per il suo aspetto ricco, resa ancora più unica dalle decorazioni in rilievo, solitamente floreali, ma anche astratte e super moderne: il broccato è uno dei tessuti più amati nel mondo degli abiti da sposa. Se il vostro matrimonio sarà in inverno, per esempio, e desiderate sentirvi come la regina di un castello tra le nevi, provate una combinazione di broccato: il risultato sarà assolutamente scenografico, degno di un quadro d’altri tempi. Questo tessuto, bellissimo anche nelle sfumature pastello, si abbina perfettamente anche con il raso, ma non solo… Se è l’opulenza il vostro obiettivo, il broccato nelle sue sfumature gold e abbinato a una decorazione tono su tono avrà la capacità di abbagliare i vostri ospiti… Della serie: go big or go home.

			

			Contro:

			deve essere molto ben abbinato al contesto per non risultare fuori luogo.

			

			» La regina che è in voi sarà decisamente felice.

			L’abito secondo la body shape

			Negli ultimi anni, il tema della body positivity ha conquistato maggiore centralità. Il modo in cui viviamo la nostra immagine corporea ci influenza ogni mattina mentre scegliamo un vestito dall’armadio, in spiaggia mentre facciamo di tutto per nascondere la cellulite e anche in un atelier, che dovrebbe essere il luogo in cui ogni donna può trovare l’abito che parli al mondo del suo stile e della sua personalità, concentrandosi solo sul suo gusto e sulla sua gioia.

			Con questo libro, vorrei partecipare anche io al cambiamento in corso. Vorrei dirvi e ripetervi che il vostro corpo non va coperto, non va limitato, ma va amato e va vissuto completamente.

			
			Un’armonia visiva, un equilibrio.

			

			Il modo più semplice per apparire belle, care bride-to-be, è essere felici di ciò che si ha e di come si è. È accettare le smagliature, le imperfezioni, il seno piccolo, i fianchi larghi, i segni del tempo e tutta la marea di piccole o grandi particolarità che ci rendono ciò che siamo. Ecco perché ho deciso di dedicare una sezione di questa guida per parlare di come sono fatti i nostri corpi, per scoprire insieme la loro forma, per capire come valorizzarla. La bellezza naturale non ha nulla a che fare con la taglia, ma con la nostra sicurezza. Le donne che desiderano apparire al meglio nel loro amato corpo possono ricorrere ad alcune strategie, che non nascondono nulla, ma che esaltano le loro qualità al fine di instaurare un’armonia visiva, un equilibrio tra le proporzioni.

			Nei prossimi paragrafi non parleremo di difetti, ma di caratteristiche. Vi darò alcune indicazioni per individuare la vostra body shape e capire quali possono essere i modelli di abiti nuziali più adatti a esaltarla. Prima di iniziare, però, voglio dirvi ancora una cosa: questi sono solo consigli, che non dovete sentirvi in dovere di seguire a ogni costo. Ogni corpo è una storia e sono certa che, insieme, troveremo il modo perfetto di raccontarla.

		
	



		
			Fisico a Rettangolo

			
			[image: Immagine senza descrizione]
			
			Avete un fisico asciutto, magro, longilineo e con curve poco accentuate. La larghezza delle vostre spalle coincide con quella dei fianchi.

			Il mio suggerimento per voi, spose Rettangolo, è di accentuare il punto vita, scegliendo abiti che lo evidenzino nel taglio, o che abbiano giochi di drappeggi. Molto spesso anche le cinture vi stanno benissimo.

			Concentratevi su abiti ad A, fluidi o in stile principessa. Anche le sirene possono starvi molto bene, soprattutto se sono tridimensionali, e cioè presentano pizzi o ricami (e non il tessuto liscio), oppure se hanno il corpino realizzato in una stoffa diversa rispetto a quella della gonna, ancora meglio se a contrasto.

			
			[image: Immagine senza descrizione]
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			Altri trucchetti per voi…


			
					Un tattoo effect sul corpino donerà movimento e attirerà l’attenzione su quella zona.

					Ottime le scollature a V, anche profonde se il décolleté lo consente. Lo stesso discorso vale per le scollature sulla schiena: sceglietele particolari e iper femminili e il risultato sarà assicurato.

			

			
			[image: Immagine senza descrizione]
			

			
					Tulle e Mikado sono due tessuti sostenuti che vi possono aiutare a ricreare le curve là dove sono poco definite: creeranno più volume e ammorbidiranno le forme spigolose.

					Gli abiti monospalla vi possono valorizzare molto bene, prendeteli in considerazione!

					Se volete stupire tutti, date un’occhiata anche ai vestiti a due pezzi: top e gonna. Ne esistono di stili diversissimi, dal vintage al boho.

			

			Cosa eviterei io:


			
					i tessuti troppo piatti, senza movimento, senza particolarità;

					le scollature squadrate che non vi rendono giustizia.

			

		
	



		
			Fisico a Pera

			
			[image: Immagine senza descrizione]
			
			Care spose a Pera (o a triangolo), la vostra silhouette prevede un busto più minuto in proporzione ai fianchi, spalle strette e un punto vita sottile. Di solito, nella parte inferiore del corpo le vostre forme si addolciscono, con fianchi larghi e glutei morbidi. L’obiettivo che perseguite ogni giorno della vostra vita probabilmente è quello di creare armonia tra parte alta e parte bassa, trovando abiti che valorizzino il busto, ma non vi segnino sui fianchi. Lo stesso dobbiamo fare con il vostro abito da sposa.

			Per mettere in risalto il punto vita sono ottime le sirene, le principesse, gli abiti fluidi e quelli A-Line, ancora meglio se la gonna è a vita alta.

			Per ‘allargare’ le spalle fanno miracoli le scollature con spalline sottili o anche i corpini che ne sono privi.
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			[image: Immagine senza descrizione]
			
			Altri trucchetti per voi…


			
					Scolli a cuore, a barchetta o omerali sono dei validi alleati, capaci di ridefinire otticamente la parte superiore del vostro corpo, mettendola in risalto.

			

			
			[image: Immagine senza descrizione]
			

			
					Maniche importanti, voluminose, possono aiutarvi a valorizzare le spalle strette.

					Gonne morbide sui fianchi, che accarezzino senza enfatizzare, sono ottime per armonizzare il punto vita.

			

			Cosa eviterei io:


			
					le spalline spesse, soprattutto nel caso abbiate un seno minuto;

					gli abiti fascianti senza tridimensionalità.

			

		
	



		
			Fisico a Mela

			
			[image: Immagine senza descrizione]
			
			Seno prosperoso, gambe snelle. Fianchi e torace ampi, punto vita poco evidente: la body shape a Mela è caratterizzata da una parte superiore del corpo più importante rispetto a quella inferiore. Se siete delle Mele saprete che i vostri punti di forza sono le spalle, la scollatura e le gambe: e proprio questi andranno valorizzati nella scelta del vestito da sposa!

			Il vostro abito ideale ha uno spacco importante, capace di evidenziare subito le vostre gambe slanciate.

			Anche il décolleté merita maggiore attenzione. Per questo, fatevi conquistare da abiti con scollature a V arricchite di dettagli. Le spalline, sia sottili che larghe, sono molto indicate: vi aiuteranno a contenere e sostenere il seno per tutta la giornata delle nozze.
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			Altri trucchetti per voi…


			
					Concentratevi sull’intimo (lo affronteremo anche più avanti, nel paragrafo dedicato) e trovate un sostegno adeguato al vostro seno: fidatevi, il reggiseno giusto può riplasmare la vostra figura.

					Abiti principessa, abiti scivolati (ma aderenti sul busto, altrimenti finirete per sentirvi infagottate) e abiti A-line sono l’ideale per voi. Anche quelli in stile impero vi donano molto: il corpetto tagliato sotto al décolleté, da dove poi parte la gonna, vi aiuterà a non fasciare le forme e a trasmettere la sensazione di una figura armonica.

					Un’ottima strategia è indossare il velo che vi permetterà di verticalizzare la vostra figura.

			

			Cosa eviterei io:


			
					gli abiti molto morbidi e senza forma, che non vi rendono giustizia, come quelli a sottoveste;

					la scollatura all’americana, poco adatta ai seni prosperosi;

					rouche, balze e volant sulla parte del corpetto, che volumizzano inutilmente – rischiando persino di nasconderlo – uno dei vostri punti forti.

			

		
	



		
			Fisico a Clessidra

			
			[image: Immagine senza descrizione]
			
			A prescindere dalla taglia, la silhouette a clessidra risulta sempre ultra-femminile. Da quelle più morbide a quelle più asciutte, le fortunate clessidre godono di un punto vita sottile e ben definito, con busto e fianchi delle stesse proporzioni. I fianchi di questa body shape sono morbidi, ma scolpiti e la vostra figura trasmette una sensazione di sinuosità ed equilibrio, che vi permetterà di spaziare molto nella scelta dell’abito nuziale.

			Nel caso di una body shape a Clessidra, il mio consiglio è di osare con abiti sottoveste, capaci di sottolineare in modo elegante l’armonia della silhouette, con vestiti dal taglio scivolato che accarezzano le curve, ma anche con sirene che attirano l’attenzione sul punto vita.
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			Altri trucchetti per voi…


			
					Se siete delle clessidre dal seno prosperoso, concentratevi su abiti dalle spalline larghe e abbinatevi anche un intimo che possa offrirvi il massimo del sostegno: la vostra sensualità rimarrà intatta e ne guadagnerete in raffinatezza.

					Quando le curve sono particolarmente morbide, un abito svasato, ma ben fasciato in vita, vi farà sentire delle dive degli anni Cinquanta.

			

			Cosa eviterei io:


			
					le scollature troppo profonde nel caso di décolleté generosi: siete già tutte curve, non esagerate!

					Le gonne troppo ampie che rischiano di appesantire la figura;

					gli abiti in stile impero, perché non risaltano nessuno dei vostri punti di forza.

			

			
			LA SPOSA CURVY O PLUS SIZE

			Molte bride-to-be pensano di dover scegliere l’abito da sposa in base al proprio peso invece che alle caratteristiche del modello e alla shape del corpo. Questo è un metodo decisamente superato di vestirsi, che non fa sentire davvero a proprio agio una donna, ma la copre solamente. Una sposa curvy o plus size può entrare in tutta serenità in un atelier che veste anche spose petite e iniziare una ricerca non tra capi più o meno adatti a nascondere le sue forme, ma semplicemente tra quelli più strutturati che, tradotto, significa più adeguati per esaltare i suoi punti forti. In quest’ottica, niente è proibito e trovare il vestito che vi farà splendere sarà un gioco da ragazze.

			
		
	



		
			Fisico a Triangolo Invertito

			
			[image: Immagine senza descrizione]
			
			Se quando vi guardate allo specchio vi sembra che il vostro corpo abbia una forma a V, con spalle molto più ampie dei fianchi e curve poco definite, siete dei Triangoli Invertiti e per valorizzare al massimo la vostra body shape dovrete puntare su vita e gambe.

			L’obiettivo è distogliere l’attenzione dalle spalle, ed ecco quindi perché voi più di qualunque altra shape avete il via libera a scollature importanti ed elaborate, a gonne ricche e molto decorate, a rouche, balze e a circonferenze anche molto ampie (pensavate di essere sfortunate? In realtà potrete dare spazio alla vostra creatività!).

			

			Altri trucchetti per voi…


			
					Con alcuni piccoli accorgimenti può essere molto facile ‘clessidrizzare’ la body shape a Triangolo Invertito. Basterà scegliere un abito lungo, che amplifichi il volume nella parte inferiore del corpo e che segni bene la vita, magari con una cintura lavorata, o ancora meglio, delle importanti applicazioni di pizzo e brillanti.

			

			
			[image: Immagine senza descrizione]
			

			
					Se siete innamorate degli abiti a sirena e pensate di dovervi rinunciare, sono qui per dirvi che vi sbagliate: sceglietene uno con una gonna molto vaporosa e con tanti dettagli sui fianchi, in modo che non sembrino troppo minuti. Queste sono le caratteristiche del modello che chiamiamo ‘semisirena’: provatelo, sono certa che mi ringrazierete.

					Un grandissimo alleato è l’abito a vita bassa dal corpetto aderente: vi permetterà di allungare il busto e allargare i fianchi al tempo stesso, riequilibrando la vostra figura.

			

			Cosa eviterei io:


			
					gli abiti corti: sono un po’ rischiosi, vanno scelti con grande attenzione. Il pericolo è che le gambe sembrino troppo esili rispetto alle spalle.

					Corpini che evidenzino troppo il seno, dal momento che l’occhio viene già attirato dalle spalle.

			

			
			[image: Immagine senza descrizione]
			
			
			[image: Immagine senza descrizione]
			
			
			[image: Immagine senza descrizione]
			
			
			[image: Immagine senza descrizione]
			
		
	



		
			Sposa alta e sposa bassa

			Anche la statura influenza profondamente la nostra immagine e so bene che sia le ragazze più alte che quelle più basse si approcciano all’acquisto di capi d’abbigliamento con molte incertezze, ma vi voglio rassicurare. Le tall che entrano in un atelier per la prima volta possono stare tranquille: scoprirete presto che quando si parla di abiti da sposa molti dei problemi che riscontrate nei tradizionali negozi di abbigliamento spariscono. Non dovrete preoccuparvi della lunghezza della gonna, per esempio, dal momento che i modelli proposti sono sempre molto abbondanti in centimetri. Anzi, potrete provare l’esperienza di chiedere alla sarta di accorciarvi un abito! Per le petite il discorso potrebbe sembrare più complicato, ma grazie a un sapiente lavoro di puntatura dell’abito, i vestiti che proverete vi valorizzeranno benissimo (in più, in ogni atelier ci sono delle pedane su cui salire!).

			Detto questo, ho alcuni suggerimenti più tecnici per ognuna di voi.

			

			Per esperienza so che la sposa alta ha spesso paura di apparire ancora più alta, più imponente, in un abito nuziale. Un modo efficacissimo per limitare questo rischio consiste nel concentrarsi su abiti non troppo voluminosi, come i modelli ballgown, né troppo dritti, come quelli a colonna. Sono perfette le A-line, le sirene sinuose o le silhouette dalla linea scivolata.

			La pettinatura gioca un ruolo importante nel vostro caso: meno la sviluppate in altezza, meno sarete statuarie; se desiderate il velo, indossatene uno basso, fissato sotto la nuca.

			Infine, un consiglio da tenere a mente durante la scelta degli accessori: pensate sempre all’altezza del vostro sposo e provate a cercare scarpe dal tacco non troppo vertiginoso!
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			Se non siete convinte che tutto questo basterà, pensate a Nicole Kidman che è alta oltre un metro e ottanta e che nel dicembre del 1990 ha sposato Tom Cruise, di dieci centimetri più basso di lei, indossando un abito con un taglio sotto al seno e uno spacco frontale con cui ha ‘spezzato’ la sua altezza! Ancora più bello il look con cui ha partecipato al Met Gala nel 2023, assolutamente da copiare anche per un wedding dress: un vestito rosa cipria con una morbida coda di piume e capelli sciolti.
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			Per la sposa bassa, invece, il discorso è opposto. Ottimi gli abiti voluminosi che vi aiuteranno a dare importanza alla vostra silhouette, ma attenzione a non esagerare: potreste ottenere l’effetto contrario e sparire in mezzo a tutta quella stoffa. Se pensate, allora, che puntando su un abito aderente e semplice andrà tutto bene… mi duole informarvi che il rischio è quello che la vostra figura già minuta appaia ancora più piccola. Prediligete modelli a sirena molto ricamati e studiate con cura gli abiti a sottoveste che, nella maggior parte dei casi, potrebbero non esaltare a sufficienza le vostre qualità, mentre le scollature verticali a V sono delle valide alleate per slanciare la figura! Potreste anche giocare con il tessuto per creare dei piccoli drappeggi sulle spalle. Attenzione alla lunghezza della coda o del velo: quando questi due elementi sono molto lunghi, potrebbero abbassarvi. Del fantastico abito di una sposa molto petite come Ariana Grande abbiamo già parlato, ma merita una citazione anche il vestito rosa di Reese Whiterspoon: la star di La rivincita delle bionde e di Big Little Lies per il suo matrimonio ‘rustic-chic’ ha indossato un abito con scollo a cuore stretto in vita da una fascia di un rosa più marcato con una delicata gonna ad A che aumentava il suo metro e cinquantacinque.

			

			
			LA SPOSA INCINTA

			Capita molto spesso: nell’euforia dei mesi precedenti alle nozze, il corpo di una donna cambia e si trasforma, alcune volte anche drasticamente, oppure la bride-to-be può scoprire di essere incinta. Se l’abito è già scelto, tornare all’atelier il prima possibile per controllare che la struttura del vestito permetta spazio di manovra – o meglio, spazio di crescita – è fondamentale. Se, invece, siete costrette a cambiarlo, oppure siete fortunate e non eravate ancora giunte alla decisione definitiva, davanti ai vostri occhi si aprirà un mondo sfavillante di possibilità. Il trend degli ultimi anni non è più nascondere il pancione, ma al contrario esaltarlo: sono moltissime le spose che scelgono vestiti scivolati, ideali per sottolineare che il vero amore può dare solo buoni frutti. Dagli abiti impero alle sirene, la scelta è vastissima e la vostra bridal stylist vi guiderà con sicurezza. Un esempio che aveva fatto innamorare l’Italia? Il vestito di Ilary Blasi, un capo in satin color avorio, perfetto con i suoi capelli biondo miele, che accarezzava le sue forme arrotondate.

			
		
	



		
			Seno minuto e seno prosperoso

			C’è chi ha troppo e chi ne ha troppo poco. C’è chi lo vuole nascondere e chi invece non si sente femminile. Il seno è un tasto dolente per molte di noi e lo diventa ancora di più quando si vuole scegliere l’abito da sposa: tra modelli super scollati e altri iper accollati, la scelta può sembrare limitata. Ma non è così! Esistono abiti adatti a ogni tipo di fisicità, perfetti per la sposa che vuole evidenziare il proprio décolleté e per quella che invece desidera renderlo più discreto. Ci sono corpini straordinariamente strutturati per gestire un seno abbondante e altri per dare l’illusione di una taglia in più. Grazie a drappeggi, spacchi, disegni posizionati nel modo giusto l’effetto finale sarà completamente diverso da ciò che avete finora sperimentato!
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			Seno minuto

			Care spose con la zero, la prima e la seconda, voi potete osare con scollature vertiginose che vi faranno guadagnare punti in sensualità senza sembrare mai volgari. Ma la cosa veramente interessante è che anche con gli scolli più coprenti, come quello all’americana, starete molto bene perché non ne risulterete appesantite. Proprio un’opzione di questo tipo è stata indossata da Miley Cyrus per sposarsi con Liam Hemsworth. Risultato? Stava divinamente. Lo stesso vale per un corpino effetto tattoo: il motivo del pizzo risulterà delicatissimo su di voi.

			L’atelier vi proporrà svariati modelli, se vi sembrerà di non ‘riempirne’ nessuno non allarmatevi: esistono delle coppe push-up di ogni misura che vi aiuteranno a valorizzare il vostro décolleté.
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			La vostra taglia vi permetterà di provare con serenità modelli senza spalline, scolli asimmetrici o a cuore. Inoltre, trasparenze e nudità potranno decorare anche la schiena dal momento che non servirà indossare l’intimo… il risultato finale sarà super sexy!
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			Seno prosperoso

			Se siete in possesso di un seno iper femminile non dovrete fare grandi sforzi per risultare sensuali, la vostra attenzione dovrà invece essere finalizzata a trovare un modello che vi sostenga comodamente e che vi faccia sentire a vostro agio senza bisogno di dover intervenire continuamente sulle coppe, per impedire fuoriuscite. Partiamo dal fatto che il vostro principale alleato in questo viaggio sarà l’intimo (ve ne parlerò più dettagliatamente nel paragrafo dedicato). Esistono svariati modelli di reggiseni, anche quelli che vi permetteranno di indossare scollature molto ampie (quella che più vi dona di solito è a V, con spalline spesse quanto più è prosperoso il seno). Qualche difficoltà, invece, potreste incontrarla negli abiti che prevedono trasparenze sulla schiena che renderebbero visibile l’intimo, o in quelli con la schiena scoperta: in questi due casi sarebbe preferibile evitare di indossare il reggiseno perché il risultato finale non sarebbe affatto elegante. Se siete innamorate di una scollatura a cuore, però, non eliminatela a priori: ci sono corpini internamente molto strutturati con stecche dell’alta corsetteria che vengono cucite lateralmente. Proprio grazie a un modello come questo, il fantastico décolleté di Sofia Vergara era perfettamente in ordine ed elegantemente sostenuto dal suo abito in pizzo con un romanticissimo scollo a cuore.
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			L’abito e lo stile del matrimonio

			Organizzare un matrimonio è come costruire un puzzle: ogni tessera ha dei contorni precisi e può combaciare soltanto con un’altra simile a sé, che aggiunga un dettaglio fondamentale per completare il disegno. Se i tasselli non si incastreranno alla perfezione, il risultato finale lascerà molto a desiderare. Per mettere in scena nozze perfette, non basta pensare a come intrattenere gli ospiti o a cosa servire loro da mangiare, bisogna saper creare la giusta atmosfera. E per riuscirci serve che ogni pezzo del vostro wedding si coordini agli altri, abito compreso. Capirete, quindi, che è piuttosto importante sapere che ogni decisione che prenderete si legherà alle successive. Se scegliete un abito con uno stile, poi non potete optare per una location completamente differente. Sarebbe poco armonioso indossare un abito molto strutturato, magari con le maniche lunghe e il collo stretto durante un matrimonio in spiaggia e sarebbe altrettanto fuori luogo se vi trovaste con un vestito molto provocante in una cattedrale antica. Oltre a queste informazioni essenziali, sapere più o meno dove si svolgeranno cerimonia e ricevimento aiuta anche a definire altri dettagli non proprio irrilevanti: se, per esempio, decidete di sposarvi in una piccola chiesetta romantica, avere un abito principessa con lo strascico più lungo della navata e la gonna che non passa tra i banchi potrebbe rappresentare un discreto problema!

			Nel momento della scelta, ricordatevi sempre il contesto del vostro matrimonio, care bride-to-be. La bridal stylist potrà aiutarvi fornendovi delle opzioni che si adegueranno ed esalteranno al meglio il clima delle vostre nozze, ma solo voi avete in mente l’effetto scenografico che sognate di ricreare. Gli aspetti che bisogna tenere sempre presenti sono quattro: lo spazio a disposizione, la location, la stagione e il grado di formalità. Andiamo a scoprirli insieme.


			
					C’è una certa differenza tra un’imponente basilica e il chiostro di un edificio pubblico, oppure tra un piccolo molo e l’ala di un castello, ed è la dimensione degli spazi a disposizione. La sfida consiste nel selezionare un abito che non sia troppo ingombrante nel caso di ricevimenti in luoghi raccolti e, viceversa, nello scegliere un vestito che non risulti sminuito dal contesto.

					La location è un altro elemento fondamentale. Come accennavo sopra, il luogo in cui si svolgono dà l’idea di come saranno le nozze e anche di come sarà l’abito. Un delizioso fienile in campagna richiede un outfit decisamente diverso da quello previsto per un matrimonio celebrato in un moderno e scintillante hotel metropolitano. Non è solo una questione di stile, ma anche di necessità: per un matrimonio in campagna, la sposa dovrà concentrarsi su scarpe dal tacco largo che le impediranno di sprofondare nel terreno, problema che non si pone per chi affronterà gli antichi marmi di un castello, dove, però, si troverà probabilmente a prediligere tessuti più lussuosi per il proprio abito, capaci di richiamare un’atmosfera più regale. Di solito queste associazioni avvengono in modo molto naturale, è come se la location stessa trasmettesse alla sposa alcune linee guida sull’abito che le si addice di più. I pizzi sono particolarmente utili a questo scopo, perché vengono studiati appositamente per rispecchiare una certa atmosfera. Se invece amate trasgredire le regole e non abbinare dei tessuti o dei tagli particolari a delle location specifiche, non preoccupatevi: con i dovuti accorgimenti praticamente ogni tipo di abito può essere indossato in ogni situazione.
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					Autunno o primavera, inverno o estate: molti ritengono che anche il periodo dell’anno in cui si celebrano le nozze debba influire sulla scelta del vestito, ma secondo me, l’abito da sposa non ha stagione. Non mi piace parlare di abiti ‘primaverili’ o ‘estivi’, soprattutto se queste definizioni vanno a limitare scollature o trasparenze. È un discorso che può avere una certa validità in relazione ai tessuti che possono effettivamente essere più o meno freschi, più o meno pesanti. Il mikado, tra tutti, è un tessuto che sicuramente si sposa bene con la stagione invernale, mentre lo chiffon ha un gioco che richiama la leggerezza dell’estate… Ma ho vestito tantissime spose in estate con il mikado e in inverno con lo chiffon! Mi è capitato persino di vestire una sposa con un abito in completo macramè, un tessuto tipicamente boho, per un matrimonio a Saint Moritz. Non sentitevi limitate, spose, dalla stagione, perché se l’abito che vi sta facendo sognare è così fluttuante da richiamare atmosfere agostane, ma le nozze verranno celebrate a Capodanno, ciò che vi può aiutare a renderlo adatto alla stagione sono gli accessori. È un falso mito, per esempio, che le spose invernali debbano indossare un abito con le maniche, anche perché… le maniche non tengono caldo e questa è una verità innegabile. Come evitare di sembrare fuori luogo (e di beccarsi un’influenza)? Facilissimo: aggiungendo un accessorio caldo. Una stola in cashmere, una pelliccia ecologica o, perché no?, dei guanti lunghi fino ai gomiti… Esiste il modo di rendere il vostro abito assolutamente consono alla stagione (anche se, vi dico tutta la verità: con ogni probabilità se vi sposerete in inverno un po’ di freddo lo sentirete comunque). Allo stesso modo, se il vostro sogno è un abito con le maniche lunghe e avete deciso di festeggiare in piena estate, non c’è alcun problema. Basterà, infatti, scegliere un vestito con un pizzo molto leggero e delicato che non appesantirà il look!

					L’ultimo elemento da considerare è il mood del matrimonio, ossia il suo grado di formalità. Se il contesto è solenne, sarà necessario dare una ripassata al protocollo e adeguarsi a certi passaggi del galateo matrimoniale, dalle spalle coperte in chiesa, al cappello per le mamme degli sposi. Se, invece, avete deciso di organizzare una festa informale, si possono fare scelte molto più libere.

			

			
			IL GALATEO DI NOZZE

			Ora spezzerò una lancia in favore del galateo che, lo so, è antico, fuori moda e noioso e per questo lo snobbiamo con facilità, ma che rappresenta anche una forma di comunicazione importantissima, capace di preservare le relazioni con gli altri e di creare un clima più rilassato e condiviso di quello che ci sarebbe senza regole. Mi spiego meglio. Stabilire il grado di formalità di un evento, permette ai partecipanti di capire come si devono comportare, come si devono vestire e riduce – quando non arriva a cancellarle del tutto – situazioni imbarazzanti.

			Se cercate un modo per trasmettere ai vostri invitati il mood del vostro matrimonio ricordatevi che siete già in possesso dello strumento perfetto: le partecipazioni. Potete, infatti, usare gli inviti non solo per dare alcune informazioni essenziali come le coordinate geografiche della giornata, ma anche per aiutare gli ospiti a capire il livello di formalità del vostro matrimonio. Optate per una scelta grafica che sia coerente con la ricercatezza o la sobrietà delle nozze e aggiungete anche brevissime e non invadenti specifiche sul dress code per fugare ogni dubbio.

			C’è anche da dire che alcune norme di bon ton aggiungono romanticismo alle nozze. Dal bouquet regalato dallo sposo alla sposa, ai tre oggetti che la donna deve indossare in segno di buon auspicio, ci sono piccoli dettagli che possono trasformare le nozze e renderle più emozionanti e importanti che mai.

			
		
	



		
			Il mondo degli accessori

			
			I dettagli, certo, fanno un’incredibile differenza.

			

			So bene che le fashion victims non aspettavano altro che questo momento, quello in cui scoprire finalmente come dare il ‘tocco finale’ al proprio look, per renderlo unico, personale ed eterno. Loro, in effetti, non mi preoccupano: sanno che il pezzo forte dell’abito di Carrie erano le Manolo blu, che Blair Waldorf non sarebbe stata la stessa senza cerchietti e ballerine o che, passando alla realtà, Coco Chanel e le sue perle erano un binomio indissolubile, come anche Brigitte Bardot e il fiocco rosso tra l’oro dei suoi capelli. Loro sanno che l’accessorio giusto trasforma un outfit, dandogli una spinta nuova e arrivando persino a renderlo iconico. Più problematiche sono, invece, tutte le spose che, felici di aver trovato il proprio abito, dimenticano gli accessori, sottovalutando il magico potere dei dettagli. L’accessorio, però, non espleta solo una funzione estetica, ma aiuta a garantire un maggiore comfort fisico o emotivo alla sposa.

			Dalla scarpa all’intimo, dai differenti tipi di velo ai gioielli, ogni sposa dovrebbe dedicare tempo alla selezione di elementi che esaltino lei, la sua figura e il suo look e, insieme, che esaltino il suo senso di benessere a tutto tondo. Non mi riferisco solo ai piedi doloranti a causa delle scarpe sbagliate o a un reggiseno incapace di dare il supporto adeguato, ma anche all’emozione che potrebbe scatenarsi quando, per esempio, si decide di indossare gli orecchini della zia o l’antico velo della nonna: dettagli, certo, che fanno un’incredibile differenza, sotto ogni punto di vista.

			

			Il momento della scelta degli accessori bridal avviene a ridosso della prima prova, quando l’abito è scelto e bisogna iniziare a pensare al completamento dello styling. Sarà la vostra bridal stylist che vi sottoporrà alcune proposte iniziali, ma se nella selezione dell’atelier non trovate nulla capace di attirare la vostra attenzione e di creare l’effetto wow! che desiderate, nessuno vi vieta di portare qualcosa da casa, acquistato in un altro negozio o che fa parte della vostra storia. Questo passaggio è delicato, ma se affrontato con la stessa apertura mentale che ha caratterizzato la scelta dell’abito, rappresenterà un’occasione per far sbocciare la vostra personalità e per far emergere la vostra creatività – sempre secondo modalità adeguate a quelle di un matrimonio, ovviamente. Scopriamo, quindi, insieme quali sono gli accessori più comuni che completano un abito da sposa!

			Il velo

			Giochiamo a carte scoperte: per me, il velo è un must have. So che in molte non la pensano così e ognuna ha i suoi motivi, a partire dal gusto personale, ma c’è una verità innegabile, che con ogni probabilità sentite pronunciare anche dalla vostra bridal stylist: «Il velo fa sposa».

			Ci si può sentire sposa anche senza velo, ovviamente. Tuttavia nell’immaginario comune, il velo è proprio il simbolo di quel momento specifico, di quando lei scende dall’auto e va verso il suo lui e la marcia nuziale accompagna i battiti dei loro cuori. Poi lui le alza il velo, lei sorride, loro si guardano e noi piangiamo. Il velo è romanticismo allo stato puro. È un accessorio che ha attraversato i secoli, si è trasformato quasi più dell’abito nuziale, ha perso parte della sua connotazione e ha assunto nuovi significati. Oggi, il velo è l’accessorio principe di una sposa che può scegliere tra una vastissima selezione: lunghezze e colori differenti, stili e modelli diversi, esiste un velo per ogni look. Certo, ci sono alcuni casi in cui la sua assenza è giustificata da una precisa scelta di stile riguardo al ricevimento (capita quando sono seconde nozze o la cerimonia si svolge in comune, per esempio), e casi ancora in cui può essere too much, ma il mio consiglio assolutamente spassionato è: spose, provatelo sempre. Provatelo anche se siete del tutto contrarie, non escludetelo a priori. Ho incontrato donne molto poco romantiche e molto decise a non indossarlo e le ho viste cambiare espressione quando si sono sentite avvolte dal tulle del velo. Anche per Federica Pellegrini è stato così: quando le abbiamo fatto provare il velo, in lei è cambiato qualcosa, perché si è sentita finalmente una vera sposa. Alle diffidenti dico un’altra cosa: il velo va indossato per un periodo di tempo breve, se paragonato al resto del matrimonio, e cioè soltanto durante la cerimonia ufficiale. Dopodiché potrete toglierlo e dimenticarlo, ma può essere una scelta d’impatto impiegare il velo per evidenziare ancora di più il momento del ‘Sì’.

			

			Come dicevo, di veli ne esistono di tipologie, colori e lunghezze variabili, quindi di seguito vi darò alcune indicazioni essenziali, che vi serviranno per muovervi con sicurezza in questa fase di costruzione dell’outfit perfetto.

			La prima fondamentale, grandissima distinzione nell’universo dei veli è tra i veli con la calata e i veli senza la calata.

			La calata è una balza che copre il volto della sposa e scende davanti al viso fino, all’incirca, all’ombelico. Di solito, la lunghezza della calata lambisce il bouquet, ma in alcuni casi, che di solito diventano celebri – come il velo pazzesco indossato da Kim Kardashian – la balza può arrivare anche oltre al ginocchio.

			La calata a me piace tantissimo, perché richiede una gestualità che trovo davvero scenografica e dolce, creando quel momento batticuore che ci fa sospirare nei film. Questa preziosa balza, infatti, va sollevata (più avanti vedremo come) e che lo faccia il futuro marito, il padre o qualsiasi altro accompagnatore è davvero un istante intenso.

			Attenzione: la calata non è adatta a tutti gli abiti!

			Il velo senza la calata viene comunemente chiamato ‘a madonna’ o ‘a mantiglia’ e si compone di uno strato di tulle che viene fissato sulla nuca, a differenti altezze, in base all’acconciatura, alle esigenze della sposa e ai dettagli dell’abito. È la soluzione ideale per chi vuole creare un’atmosfera romantica, ma senza esagerare ed è perfetto anche per chi ha già scelto un abito molto ricco, ma non vuole rinunciare a questo accessorio. Il velo a madonna incornicia l’intera figura della sposa e risulta estremamente elegante e raffinato (e pensare che le prime a indossarlo furono le donne spagnole del pueblo!). È molto usato e non passa mai di moda.

			C’è poi la questione della lunghezza. Se provate a fare una ricerca su Google vi ritroverete smarrite tra decine di informazioni e modelli differenti, ma in realtà è un tema molto semplice da affrontare. Possiamo dividere i veli in tre macro categorie.


			
					Veli corti: la variante super cool del velo da sposa. Tra i veli corti rientrano per esempio le velette, che coprono appena gli occhi e che danno alla sposa un fascino intrigante. Sono perfetti per gli abiti dal sapore vintage, per chi sogna un matrimonio in stile ‘vecchia Hollywood’ e, in generale, per le spose sbarazzine e fresche. Il pregio più grande dei veli corti è che sono degli ottimi alleati per le spose minute! Chi non può contare su gambe chilometriche, può ricorrere al fantastico effetto ottico che è capace di creare un velo corto: il corto slancia, mentre un velo lungo potrebbe abbassare ulteriormente la sposa piccola di statura.

					Veli medi: tipici della tradizione italiana. Nella categoria dei veli a mezza lunghezza rientrano quelli che vanno dalla vita fino a poco al di sotto del sedere. I veli alla vita sono discreti e super versatili, perché capaci di adattarsi bene a moltissime silhouette di abiti, ma è sempre più raro trovare veli che si spingano oltre questo punto perché rischiano di ‘tagliare’ la figura. Di sicuro è una scelta perfetta per la sposa alta a caccia di un elemento di originalità: ci sono alcuni veli che arrivano sotto la vita con decorazioni fuori dal comune.

					Veli lunghi: arriviamo ai veli floor, quelli che toccano il pavimento e che devono sempre superare di almeno quindici centimetri la coda dell’abito. Un tempo era usanza che la lunghezza di questo tipo di velo corrispondesse agli anni di fidanzamento della coppia: un metro per ogni anno. Mia nonna, per esempio, rispettò questa tradizione, ma se lo facessimo oggi, considerata la durata odierna delle relazioni, ci ritroveremmo molto spesso ad ammirare veli lunghissimi, super romantici ma anche piuttosto scomodi e ingombranti. Nel caso in cui si scelga un velo molto lungo il mio consiglio è quello di provvedere alla nomina di damigelline che possano reggerlo, le flower girls.

			

			Ciò che è davvero importante tenere sempre presente nel momento della scelta del velo è che tra lui e l’abito ci deve essere un perfetto match, una perfetta sintonia. Il velo non deve mai appesantire la vostra figura. Vi consiglio, quindi, di cercarne uno che rispetti lo stile del vestito, magari giocando sul colore: come per gli abiti, infatti, esistono decine di diverse sfumature, dal bianco ottico allo champagne, dall’argentato al rosa cipria, passando per quelli con un effetto degradé, fino ai veli tempestati di fiori colorati, di perline o di piccoli brillanti, senza dimenticare quelli contornati con ricami o pizzi.

			Un’altra caratteristica che cambia profondamente la struttura di un velo è la sua croccantezza. Ci sono veli scivolati e morbidissimi che creano un effetto molto soave, ma che sono anche più ‘pesanti’. Ci sono invece veli più croccanti che restano svolazzanti e aumentano l’effetto scenografico quando la sposa cammina: ogni atelier dispone di vari modelli e la vostra bridal stylist vi aiuterà a trovare quello più adatto al contesto delle nozze.

			
			NASCITA ED EVOLUZIONE DELL’ACCESSORIO PIÙ BRIDAL DI TUTTI

			Questa storia ha inizio nell’antica Roma, quando sul capo degli sposi viene posto il flammeum, un velo rosso, giallo o arancione (i colori del fuoco), che serve per invocare protezione e buon auspicio sulla coppia. Anche la mano destra degli sposi viene velata, per lo stesso motivo.

			Nel Medioevo questa funzione di tutela si fa più impellente: un velo non basta, il capo della donna viene ricoperto di vari strati di lino (più stoffa = più protezione).

			Nel corso del Rinascimento, invece, perde la connotazione con cui è nato e diventa simbolo di eleganza e di ricchezza: i veli sono di tessuti pesanti e costosi, possono essere di broccato e persino d’ermellino.

			La vera rivoluzione del velo si ha nel Novecento quando inizia a trasformarsi, raggiungendo la forma e la fama di accessorio romantico e sempre più glamour. Gli strascichi lunghissimi degli anni Venti vengono sostituiti dalle velette degli anni Trenta, le velature di pizzo degli anni Cinquanta cedono alla moda degli anni Ottanta, che spezza la tradizione, volendo il viso della donna completamente libero. Un momento di passaggio forse necessario, vista la forte evoluzione della figura femminile nella nostra società e che fa sì che oggi ogni sposa possa scegliere se indossare il velo o no, optando tra decine di modelli diversi tra cui perdersi, guidata esclusivamente dal suo gusto.

			
			Le scarpe

			Chiamarle ‘accessorio’ oppure ‘dettaglio’ è davvero riduttivo, anzi, mi sento quasi in colpa a collocarle in questa categoria, anche perché, mentre scrivo, mi torna in mente la celebre frase di Marilyn Monroe: «Date a una ragazza le scarpe giuste e conquisterà il mondo». Per ora, la conquista del pianeta non è tra i nostri obiettivi, ma di sicuro lo è arrivare alla fine del vostro matrimonio con i piedi tutti interi. La scarpa, infatti, se non è quella giusta, ha la poco apprezzabile capacità di trasformare il sorriso di una sposa in una smorfia di dolore. E visto che il giorno delle nozze è un inno alla felicità presente e futura, non vale assolutamente la pena rovinarsi momenti speciali a causa di talloni o gambe doloranti.

			
			La scarpa giusta cambia il linguaggio del corpo.

			

			La scarpa è assolutamente una star nel look nuziale, il ruolo da protagonista che si è via via conquistata la rende seconda solo all’abito o al velo, ma ci sono anche spose che iniziano a costruire il proprio outfit partendo proprio da lei. Soprattutto se la calzatura che si vuole indossare è molto particolare, lontana dai modelli più classici e portatrice di specifici significati. C’è chi sogna di sposarsi con le Louboutin dall’inconfondibile suola rossa, per esempio, e chi calzando le già citate Manolo blu. C’è chi ha una passione per gli stivaletti stringati o i sandali e ci sono anche le spose più rock che non vogliono rinunciare a qualche inserto di borchie il giorno delle loro nozze… E poi, come dimenticare le bianchissime sneakers complete di fiocchi in pizzo indossate da Annie ne Il padre della sposa?

			Di scarpe ce n’è per tutti i gusti, la scelta sta soltanto a voi.

			Ma come decidere?

			Ci sono dei parametri da rispettare?

			Qualche trucchetto per non soffrire troppo?

			Ho la risposta pronta per ognuna di queste domande e nelle prossime pagine le scopriremo insieme. Come vedrete, questo paragrafo sarà molto ricco perché, lo confesso, è un argomento che personalmente adoro, ma che è anche importantissimo: scegliere la scarpa adatta alla cerimonia, all’abito e alle vostre esigenze è fondamentale per la buona riuscita di un giorno così importante. In atelier ho visto tante bride-to-be compiere una specie di metamorfosi una volta indossate le loro scarpe. Una magia che non avviene solo perché l’outfit risulta più completo e finito, ma perché la scarpa giusta cambia il linguaggio del corpo e influisce tantissimo sull’atteggiamento di chi la calza. Se con un tacco a spillo ci sentiamo a nostro agio, belle e slanciate, tutto il nostro corpo e il nostro umore cambierà in relazione a questo. Lo stesso risultato, care spose, si può ottenere con calzature diversissime tra loro, da esplorare e selezionare tenendo sempre presenti alcune indicazioni e caratteristiche, a partire dal colore, dal tessuto e dalla conformazione del tacco.

			1. Il colore

			Il colore della scarpa è molto soggettivo e, secondo me, non è necessario seguire alcuna regola fissa; anzi, trovo che i match migliori avvengano quando la sposa si lascia ispirare dall’abito o dalle decorazioni – come la palette dei fiori – del matrimonio. Ovviamente, l’obiettivo finale è creare una visione armonica sia in relazione all’abito che alla fisicità della sposa.

			Tra i colori più gettonati ci sono di sicuro i bianchi, nelle loro varie sfumature, e l’ivory: una scelta classica, raffinata ed elegante (personalmente, trovo che il bianco ottico non si abbini a tutti i tipi di carnagione, perciò verificate bene prima di scegliere questo colore!).

			Le nuance rosate sono super apprezzate, soprattutto dalle spose che hanno un abito costituito da tulle stratificato di varie tonalità, con il risultato di avere un colore cangiante e non troppo definito. Un discorso simile vale per i delicati toni dello champagne che ben si sanno adattare a sfumature più particolari.

			Un colore assolutamente passepartout, che si coordina benissimo a decine di abiti e modelli diversi, è il nude, che è anche perfetto qualora la sposa avesse l’esigenza di slanciare la gamba.

			L’ultima opzione, la più creativa, ma anche la più rischiosa, è quella di optare per un colore che stacchi completamente dal resto dell’outfit: i rossi, i gialli, i blu, i fucsia sono scelte che di sicuro non si dimenticheranno. Se l’idea vi stuzzica, vi voglio dare due consigli importantissimi. Il primo è che la scarpa colorata deve essere di alta qualità, altrimenti l’effetto finale sarà un po’ cheap. Il secondo è che risulta più ‘amalgamata’ al resto del matrimonio se viene giustificata da un motivo evidente, come la location particolare, il colore delle decorazioni floreali o qualche altro dettaglio (magari è la stessa scarpa che indossano le damigelle, oppure richiama l’abito dello sposo).

			2. Il tessuto

			Ci stiamo per addentrare in un mondo vastissimo, perché di tessuti per le scarpe ce ne sono a decine, ma per me esiste un facile discrimine: se, come ci siamo dette, la scarpa deve essere comoda, possiamo trovare tessuti più adatti di altri. Uno è sicuramente la pelle, da preferire in versioni di alta qualità così che possa essere molto morbida. Se nell’armadio ne avete già un paio e lo trovate comodissimo, provate a consultare la casa produttrice: magari ne esiste una versione nuziale!

			La vernice è un’altra tipologia di lavorazione che viene scelta spessissimo dalle spose, ma sappiamo che a causa della sua rigidità risulta sempre un po’ scomoda. Inoltre, può far sudare il piede. Visto che è innegabile il fascino della vernice e molte spose non vi vogliono rinunciare, vi consiglio di valutarla come opzione cambio-scarpa!

			Ci sono poi le scarpe gioiello o con il glitter. E sì, sono d’accordo con voi: sono di grande effetto, molto scenografiche. Il principale problema, però, nel caso del gioiello, è che le applicazioni potrebbero impigliarsi nel tessuto della gonna, strappandolo o facendovi inciampare. Il glitter, invece, deve essere sempre liscio e non ruvido.

			Il nostro viaggio nel tessuto delle scarpe potrebbe essere ancora molto lungo – ci sono quelle ricoperte di pizzo o con le perle, quelle in raso o in velluto – ma, in realtà, la regola è una sola: la stoffa deve essere coerente con il resto dell’outfit.

			3. Il tacco e la sua conformazione

			A riprova del fatto che, in un modo o nell’altro, il mondo delle scarpe ci affascina tutte, anche per quanto riguarda i vari tipi di tacchi potrei scrivere un altro libro. Cercherò, quindi, di riassumervi alcune caratteristiche generali, a partire dal fatto che, secondo me, l’altezza del tacco (che è soggettiva e determinata dalle abitudini della sposa) non è importante quanto la sua forma e che la scelta va fatta proprio in base alla location. Se vi troverete in un cortile rivestito di sampietrini i tacchi a spillo saranno decisamente da evitare, per esempio.

			La parola d’ordine nella scelta del tacco è stabilità: dovete poter essere libere di camminare e di muovervi, senza sentirvi insicure e senza dover richiedere continuamente il supporto di un accompagnatore. Proprio per andare incontro a questa esigenza delle spose, ho notato che molte case di moda stanno iniziando a proporre un tacco che si allarga sul fondo, perfetto per dare maggiore stabilità.

			Un ultimo consiglio: siate oneste con voi stesse e scegliete una scarpa che sapete di riuscire a portare. Chi non ha mai indossato i tacchi alti, non si sente a suo agio nel camminare e di conseguenza la sua postura e il suo passo potrebbero non essere eleganti. Se rientrate in questa categoria non c’è alcun problema: vi basterà individuare un modello più basso o con un plateau più accentuato, capace di conferirvi un incedere più armonioso.
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			MY BONUS TIP

			Una volta acquistate le scarpe per il vostro outfit calzatele il più possibile dentro casa, così che possano assumere la conformazione del vostro piede. Conosciamo tutte benissimo il binomio scarpa nuova = vesciche, ma possiamo evitare che ci vengano proprio quel giorno allenandoci a indossarle prima!
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			MY BONUS TIP

			Il laccetto alla caviglia. Un piccolo trick per cui sono sicura che mi ringrazierete è proprio questo: optare per una scarpa con il laccetto alla caviglia.

			Ogni sposa può scegliere la scarpa che più le piace, ma se amate i tacchi e volete sentirvi sicure di voi, provate a indossare un modello con cinturino. La differenza che fa questo piccolo scampolo di stoffa è incredibile e ve ne accorgerete subito perché in qualsiasi situazione vi troverete – alzarvi, camminare o ballare – vi conferirà maggiore sicurezza e stabilità.

			Sono super consigliate alle donne che hanno piedi molto magri e che ogni volta che indossano una scarpa alta rischiano che si sfili, e nel caso di gambe molto sottili, aiutano a riproporzionare le forme.

			Se siete di statura minuta e pensate che il cinturino alla caviglia vi tagli la figura, sappiate che esiste una facile soluzione per aggirare la questione: un modello color nude. Otticamente, il risultato sarà perfetto. E dal lato del comfort, sarete molto felici.

			
			
			Domande frequenti 
Sandalo o décolleté?

			Il dilemma eterno e, ahimé, senza risposta.

			Non vi è una regola precisa, ma la scelta dell’uno o dell’altro è strettamente legata allo stile dell’abito, alla stagione, alla struttura della scarpa stessa e, ça va sans dire, al gusto della sposa.

			C’è un solo caso in cui sento di dover insistere molto sulla scelta della décolleté: l’abito a sirena. A meno che la sirena non abbia uno spacco importante, per me è essenziale che la scarpa sia chiusa… altrimenti l’unica cosa che si noterebbe del vostro piede sarebbero le dita che escono dal vestito!

			
			Il cambio scarpa

			Non se ne parla mai, eppure lo fanno tutte.

			La sposa che ha programmato un cambio d’abito (ne parleremo approfonditamente nel prossimo capitolo) nella maggior parte dei casi potrebbe dover cambiare anche la scarpa e nella scelta di questo secondo paio valgono tutte le indicazioni già adottate con il primo.

			Tuttavia, anche la sposa che non fa il cambio d’abito può cambiare scarpa per una questione di comfort. Se, per esempio, la vostra serata prevede un momento di party, con balli da discoteca, avrete una gran voglia di mettervi più comode.

			Scegliere di cambiare scarpa, ma di non fare il cambio d’abito, è una strategia ottima, ma che necessita di un accorgimento importante: dovrete trovare una scarpa più confortevole, ma con la stessa altezza di tacco del primo paio. Il vostro abito da sposa avrà, infatti, un orlo realizzato su misura di quel tacco e nel momento in cui effettuerete il cambio potrete ritrovarvi con un abito molto lungo con cui avrete difficoltà a camminare.

			Le sneakers

			Scegliere una scarpa da ginnastica per il giorno del proprio matrimonio: i puristi del galateo si metterebbero le mani nei capelli, eppure per un periodo è stato sicuramente un trend. Mi ricordo un gran numero di spose con le Converse ai piedi, magari coordinate a quelle dello sposo, oppure personalizzate con inserti in pizzo e fiocchi.

			Io la trovo un’opzione da considerare con attenzione per il cambio scarpa, perché risulta frizzante e divertente soprattutto per un certo tipo di sposa (giovane, poco formale anche nella vita di tutti i giorni e desiderosa di ballare). Hailey Bieber, per esempio, si è tolta le sue bellissime e semplicissime Jimmy Choo per indossare un paio di normali Jordan completamente bianche. Ma in tutti gli altri casi, a meno che non si tratti di un matrimonio particolare o non ci sia un collegamento con la storia della sposa, penso che la scelta della scarpa debba essere adeguata al contesto. Persino Serena Williams, che ha dedicato la sua vita al tennis, ha indossato un tacco brillante per la cerimonia ed è passata soltanto in un secondo momento a un paio di Nike rese decisamente uniche dalle applicazioni brillanti su tutta la forma.

			Durante la funzione, e mentre si indossa il primo abito, ritengo essere sempre più elegante la scelta di una scarpa con un tacco anche piccolissimo (avete mai sentito parlare dei kittenheels? Sono dei tacchi veramente molto bassi, che tutte sono in grado di portare, ma che sanno comunque aggraziare la figura), per poi passare a una sneaker quando la formalità cede il posto al divertimento!

			
			Domande frequenti 
E se poi sono più alta del mio partner?

			Una casistica in cui mi imbatto molto frequentemente è proprio questa: la sposa che decide di adattare il tacco della sua scarpa non tanto all’abito o alle proprie abilità e abitudini, ma all’altezza del proprio partner.

			Questo è, in effetti, un aspetto da tenere presente nella scelta, ma è importantissimo sapere che non è solo grazie all’altezza del tacco che la sposa può ‘alzarsi’ o ‘abbassarsi’ per non essere troppo più bassa o più alta del futuro marito. Ci sono altre accortezze a cui ricorrere, in primis l’ampiezza dell’abito. Come abbiamo visto nel paragrafo ‘Sposa alta e sposa bassa’, la silhouette del vestito influenza la resa della statura.

			Al di là di questo, voglio ricordare a tutte voi bride-to-be che il fatto che la donna sia più alta dell’uomo non è più un tabù, anzi se l’aspetto di voi due insieme è proporzionato e armonioso non è assolutamente un problema.

			Se, però, quello dell’altezza è un tasto dolente, c’è un altro piccolo trucchetto a cui ricorrere… La scarpa dello sposo ha di base un tacco di almeno tre centimetri che può diventare anche di un paio in più, se si trova un modello sufficientemente discreto. Ricordatevi, quindi, che anche il vostro lui avrà un piccolo rialzo e che l’effetto finale sarà un po’ diverso rispetto a come siete abituate a vederlo gli altri giorni.

			
			I gioielli

			Diamanti o perle? Pietre preziose o metalli minimal? L’universo dei gioielli bridal è ampio e scintillante e, accanto a elementi d’uso più comune come collane e orecchini, comprende anche accessori che non siamo certo abituate a vedere tutti i giorni (figuriamoci a indossare!), come le tiare.

			La scelta della parure da matrimonio è molto emozionale, legata allo stile della sposa e alle caratteristiche dell’abito e rappresenta un’opportunità davvero speciale per sentirsi una vera principessa. Ma c’è un risvolto interessante anche per le più pragmatiche: questa può essere un’ottima occasione di investire in un gioiello di qualità, un elemento che durerà per sempre e che, probabilmente, tramanderete ad altri membri della vostra famiglia.

			Le spose che devono scegliere il proprio gioiello di solito si trovano di fronte a due opzioni:


			
					sono già in possesso di un gioiello di famiglia o di uno che abbia un significato importante;

					ne sono sprovviste, ma desiderano comunque ricorrere a un elemento jewel per impreziosire l’abito.

			

			Partiamo dal primo caso, situazione in cui, secondo me, tutto è concesso.

			Quando una sposa aspira a indossare un oggetto legato a una persona, a un momento, a un significato della sua storia, trovo che il discorso relativo al perfetto abbinamento possa venire meno: un gioiello di tale significato è troppo importante per rimanere chiuso in un cassetto proprio nel giorno delle nozze. Finché lo styling generale non ne risente davvero troppo, per me è sempre un grande sì. La collana della nonna, gli orecchini che hanno accompagnato tutte le spose della vostra famiglia contano più di tutto il resto e, spesso e volentieri, si traducono in un modo molto intimo e speciale per sentire vicino in questo percorso chi non c’è più.

			

			Se invece non avete a disposizione un tesoro di famiglia o un elemento a cui siete così affezionate, la vostra ricerca del gioiello perfetto può sicuramente essere soggetta ad alcune indicazioni di styling. I gioielli, infatti, andrebbero abbinati a:


			
					acconciatura e fisionomia del volto;

					scollatura dell’abito;

					mood del matrimonio.

			

			Ora li analizzeremo nel dettaglio in correlazione alle categorie di preziosi più classiche, tenendo sempre in considerazione una regola fondamentale: sono assolutamente banditi i gioielli realizzati senza metalli o pietre preziose. Per il giorno delle vostre nozze, scegliete tra perle, diamanti e oro, preferibilmente bianco, ma anche nella sfumatura rosa è super glamour, mentre per abiti dai toni più caldi, il gold può essere un vivace alleato. Ricordatevi sempre che tutti i gioielli dovrebbero essere dello stesso colore!

			
			GLI ABITI PIÙ ICONICI SECONDO ME

			È la primavera del 1956 e una giovane attrice premio Oscar attira l’attenzione di tutto il mondo, complice l’abito che indossa mentre percorre la cattedrale di Monaco. Lei è Grace Kelly e il capolavoro di pizzi antichi e sete pregiate, riccamente decorato, che indossa è uno degli abiti che hanno segnato uno spartiacque nella storia della bridal couture. Leggenda vuole che per cucire il vestito, disegnato dalla costumista hollywoodiana Helen Rose, ci vollero più di sei settimane e trentacinque sarte. A completare il look di Grace, vera e indimenticabile icona di stile, non c’è nessun antico e sfarzoso gioiello della corona, ma soltanto un paio di delicatissimi orecchini di diamanti: come a dimostrare che la regola «Less is more» è sempre valida e si applica a tutti, principesse comprese.

			
			Gli orecchini

			Quando? Sempre.

			Fondamentali quando si sceglie un’acconciatura raccolta, ma utili per dare luce al viso anche quando i capelli sono sciolti, gli orecchini sono i più amati protagonisti della bridaljewelery.

			Se collo e orecchie sono scoperte, si può optare per qualcosa di appariscente (cercando sempre l’armonia del look, quindi se l’abito è già molto ricco andateci piano!) che attirerà l’attenzione sul viso della sposa. Nel caso opposto, un paio di orecchini semplici, a bottoncino, trasmetteranno comunque una sensazione di completezza dell’outfit.

			Gli orecchini pendenti sono particolarmente indicati per un viso rotondo, una tipologia di volto che non presenta zigomi sporgenti o punti spigolosi, perché sono capaci di ‘allungare’ la fisionomia e snellire la zona delle guance. Nella variante ‘a goccia’, i pendenti sono dei grandi alleati anche per le spose dal viso a cuore (con fronte più ampia della parte inferiore), ottimi per bilanciare la figura.

			Per chi è in possesso di un viso a diamante (molto spigoloso) o dalla forma quadrata, i più gettonati sono gli orecchini a cerchio o a bottone: la loro forma circolare vi aiuterà a addolcire i tratti!

			Infine, il viso a ovale, già molto proporzionato, non richiede particolari accortezze nella scelta: tutti i tipi di orecchini possono andare bene, purché siano coordinati con abito e acconciatura!

			
			Domande frequenti 
E se non ho i buchi alle orecchie?

			Nessun problema. Probabilmente nell’arco della vostra vita avrete già sperimentato gli orecchini con le clip… Ecco, esistono anche nella variante da sposa e nessuno noterà la differenza. La scelta è ovviamente più limitata, ma con un po’ di determinazione riuscirete a trovare quelli perfetti per voi. Mi è capitato di vederne alcuni di cristallo che erano davvero meravigliosi!

			

			Domande frequenti 
Cosa fare con i piercing?

			Care bride-to-be, dipende solo da voi! Di solito, l’indicazione generale è quella di toglierli nel rispetto dell’eleganza e della solennità del momento. Ma forse, oggi, questo consiglio può essere rivisto, alla luce della formalità dell’evento e, soprattutto, dello stile della sposa. Se i piercing sono parte integrante della vostra storia e della vostra personalità, anziché toglierli potreste pensare di sostituire il gioiello di tutti i giorni con uno nuovo, più intonato al resto del look!

			
			La collana

			Un elemento che accomuna collana e orecchini durante la scelta è la scollatura dell’abito.

			Se il vestito è molto accollato, è bene non appesantire il look e scegliere qualcosa di più minimal, giocando sulla luminosità. Al contrario, se si ha una scollatura ampia, collana e orecchini più importanti aiutano a completare la figura e a renderla più preziosa.

			Il grande mondo delle collane può essere suddiviso in quattro macro categorie.


			
					Lunghe – Capaci di arrivare fin sotto al seno e a volte più giù, di solito vengono utilizzate attorcigliate (si fa soprattutto con quelle di perle) così da creare più fili; sono adatte a ogni tipo di look, forse più a quelli di ispirazione boho o vintage.

					A girocollo – Per impreziosire il collo con morbidezza; sono super raffinate e perfette su abiti scollati o senza maniche.

					Da schiena – Questo è un trend che adoro e che è esclusivamente rivolto alle spose con un abito dalla profonda apertura sulla schiena, che diventa ancora più favolosa se arricchita da una collana che si allunga sul retro dell’abito. Ne esistono di varie forme e lunghezze; il risultato perfetto si ottiene quando la collana decora senza appesantire il vestito.

					Con ciondolo o punto luce – Una scelta classica, discreta ed elegante, che funziona sulla maggior parte degli abiti. La collana con ciondolo trasmette luce e dona semplicità a tutto il look.

			

			Il bracciale

			Un elemento che divide gioiellieri e stylist: la sposa può indossare il bracciale? Per alcuni deve farlo, soprattutto se l’abito è senza maniche, per impreziosire anche questa parte del corpo che potrebbe risultare un po’ nuda. Per altri è un no categorico. La parure da sposa, secondo me, si completa in correlazione al tipo di vestito e al tessuto con cui è strutturato: la chiusura del bracciale, per esempio, potrebbe agganciarsi a certi ricami, rovinandoli. Un’opzione che mette d’accordo tutti di solito è il bracciale tennis, che con la sua semplice eleganza si limita a creare un punto di luce sul polso.

			
			UN GRANDE NO: L’OROLOGIO

			Vale per la sposa, ma non per lo sposo, soprattutto se l’ha appena ricevuto come dono di nozze dai suoceri o se appartiene ai ‘gioielli’ di famiglia. L’orologio sul polso della donna, soprattutto nelle varianti più grandi e appariscenti, è capace di rovinare l’intero look. Se siete così abituate ad averlo al polso che senza vi sentite nude, optate per un bracciale prezioso!

			
			Gli anelli

			La fede nuziale è la grande protagonista della vostra mano durante questa giornata, perciò è bene darle tutto il risalto possibile. Il mio consiglio è di eliminare ogni anello eccetto quello di fidanzamento e decidere per una di queste due opzioni:


			
					nella prima, la sposa si presenta al momento dello scambio delle fedi con le mani completamente libere. L’anello di fidanzamento (che sarà custodito da una persona fidata) lo indossa nuovamente in un secondo momento, a cerimonia conclusa oppure il giorno dopo.

					Nella seconda, la sposa ha entrambi gli anelli. In questo caso, deve ricordarsi di spostare l’anello di fidanzamento sulla destra così da avere la sinistra libera per la fede! Dopodiché, anello di fidanzamento e fede si uniranno sullo stesso dito!

			

			Diademi, tiare e corone

			Facciamo chiarezza all’interno del mondo degli accessori per capelli: tiare e corone sono entrambe tipologie di diadema, termine con cui si fa riferimento a oggetti dalla forma circolare (corona) o semicircolare (tiara) che adornano il capo di chi li indossa. Sono elementi che nascono in seno alla nobiltà ma che sono entrati nell’immaginario comune e impreziosiscono i nostri look matrimoniali.

			Se per alcuni abiti già riccamente decorati o dalla struttura ampia l’aggiunta di una tiara o di una corona potrebbe risultare eccessiva, su modelli più semplici l’effetto finale può essere opposto: una tiara piuttosto sottile, quasi un cerchietto, dello stesso colore del resto dei gioielli, è capace di donare a tutto il look uno stile fiabesco e originale. Un’opzione molto romantica e in voga in questo periodo, che ricalca l’idea della tiara ma la modernizza, prevede la creazione di una coroncina floreale che arricchisce senza appesantire (attenzione, però, alle temperature! I fiori sono delicati e potrebbero soffrire molto il caldo).

			La sottogonna

			Veniamo ora a uno dei miei argomenti preferiti: la sottogonna. Spesso demonizzata o dimenticata, è in realtà un’alleata validissima della sposa.

			Quando si pensa alla sottogonna viene in mente quel cerchio rigido, un po’ old style, un po’ Maria Antonietta, che si vede nei film in costume, immaginario che trasmette subito l’idea di un abito principessa, gonfio e ingombrante, che crea una certa difficoltà nei movimenti, quasi una costrizione fisica… Ma non c’è niente di più sbagliato: la sottogonna è un accessorio chiave del look della sposa e interamente votato alla sua praticità e al suo comfort! Composte da un cerchio sostenuto, ma flessibile, esistono sottogonne di ogni ampiezza, da quelle dal diametro molto grande per gli abiti più pesanti, a quelle medie e piccole. Quando se ne indossa una, l’abito cambia tantissimo e, tranne, ovviamente, per gli abiti aderenti o scivolati o per quelli dotati di spacco, l’effetto è incredibilmente scenografico perché ha la funzione di esaltare il volume dell’abito, di sostenere il tessuto e, intanto, di favorire il portamento della sposa che avrà sempre il passo libero e potrà camminare in modo assolutamente rilassato.

			Ci sono abiti che richiedono strettamente la sottogonna, come quelli principessa, ma è particolarmente indicata anche per le ampiezze medie (la A-Line in particolare), non per amplificare il volume, ma per garantire l’agilità del movimento. Esiste anche la possibilità di usare una sottogonna medio-grande per allargare la gonna dell’abito A-line, soddisfacendo così le spose che lo vorrebbero più principesco.

			La sottogonna è talmente utile che sono stati ideati dei modelli specifici anche per le mezze-sirene, le sirene, cioè, che si allargano sotto al ginocchio!

			Il mio consiglio spassionato per cui è: se potete mettere la sottogonna e notate che il movimento del vestito che crea vi piace, mettetela sempre! Sarà una grande amica durante una lunga giornata.

			L’intimo

			Tra gli elementi essenziali del look nuziale c’è di sicuro l’intimo che, anche se non si vede (e non si deve mai e poi mai vedere!) gioca un ruolo fondamentale: far sentire la sposa a suo agio, supportata, contenuta, in ordine e, quindi, perfetta. Abbiamo già parlato nel corso del primo capitolo dell’importanza dell’intimo giusto durante l’appuntamento in atelier, e molte di quelle indicazioni restano valide anche in questa occasione, con l’aggiunta di altre dritte che spero vi aiuteranno a trovare la combinazione underwear più adatta alle vostre esigenze!

			Partiamo dallo slip. La scelta che di sicuro ha più possibilità di dare un effetto neutro sotto all’abito prevede una mutanda nude a taglio laser. Se il vestito presenta delle trasparenze, il discorso potrebbe farsi più complicato, perché potrebbe essere difficile trovare il giusto match tra la nuance dello slip, il colore della carnagione e la sfumatura dell’abito. In questo caso, una soluzione è rappresentata da quelle mutande i cui due lembi sono uniti non dal tessuto, ma da fasce in silicone trasparenti. Mi raccomando: fate sempre qualche prova se dovrete indossare un abito con delle trasparenze, soprattutto se è anche molto leggero o presenta spacchi profondi. Mettetevi davanti a una finestra e contro una luce artificiale e verificate che, indipendentemente dal tipo di illuminazione, non si sveli nulla. Quando lo slip proprio si vede c’è un’ultima – ma comodissima – spiaggia: il pantaloncino. È una soluzione che generalmente ha successo, perché anziché creare ‘lo scalino’ e risultare evidente nel punto in cui ce lo si aspetta prosegue dritto fino al ginocchio, con un risultato ben omogeneo. La trovo la soluzione ottimale nel caso delle sirene trasparenti ed è ottimo anche nella versione contenitiva.

			A proposito di underwear contenitivo, che proprio negli ultimi anni sta vivendo una nuova primavera e si è affrancato dalla fama di intimo per snellire la figura, esistono anche mutande a vita molto alta che fungono da panciera, con un effetto adatto a qualsiasi tipo di fisicità dal momento che sono in grado di rimodellare il ventre, rendendolo perfettamente liscio e piatto.

			Più ampio è il mondo del reggiseno. La maggior parte degli abiti da sposa presenta delle coppe incorporate che possono essere non push-up, push-up o anche super push-up con l’obiettivo manifesto di rendere il seno della sposa il più naturale possibile. Prepariamoci però anche all’eventualità di situazioni in cui le coppe non si possano mettere o non siano sufficienti. Se la sposa ha un décolleté piuttosto ridotto, il mio consiglio è di scartare l’idea del reggiseno e di indossare soltanto dei copricapezzoli (o anche niente, se la stoffa del corpino è abbastanza spessa da impedire spiacevoli spettacoli). Nel caso in cui la sposa avesse un seno molto prosperoso, invece, trovo il fatto di indossare un reggiseno un’ottima idea, dal momento che non solo svolge la funzione di sostenere il décolleté, ma anche di supportare la schiena: è un aiuto a tutto tondo durante la giornata! Quando c’è una sposa con questo tipo di seno, di solito conosce già i brand e le forme più adatte a esaltarlo e a sentirsi sicura. Il mio consiglio perciò è: non cambiate! Valutate se quella particolare marca produce anche un reggiseno adatto al vostro abito e rimanete fedeli a quella tipologia. Non ha senso, secondo me, cambiare un indumento così importante proprio il giorno delle nozze…

			Quando si parla di supporto, però, non esiste soltanto il reggiseno, ma anche un altro capo che io trovo versatilissimo: la gûepière. Si tratta dell’evoluzione di un antico corsetto (e, infatti, come tale è steccata) che ha un successo in crescita nel mondo bridal perché ne esistono moltissime versioni e si adatta molto bene a tanti tipi di scollature e di trasparenze. Se desiderate un abito con uno scollo profondo, ma vi sentite in difficoltà perché avete un décolleté generoso, prima di rinunciare munitevi di una gûepière. Mentre il reggiseno sostiene dall’alto, grazie alle spalline, la gûepière lo fa dal basso, grazie alle stecche che la compongono. Ce ne sono davvero di tutti i tipi: con la parte laterale trasparente per abiti dai fianchi scoperti, steccate solo ai lati per abiti scollatissimi, con struttura capace di fornire un maxi-supporto, con spalline, senza spalline… Fidatevi, bride-to-be: questo è un accessorio must have se siete prosperose ma non volete rinunciare a un certo tipo di abito!

			L’ultimo elemento che compone il set di intimo da sposa è la giarrettiera, retaggio romantico di un mondo in cui le calze non avevano gli elastici perciò dovevano essere legate all’altezza della coscia con un nastro, chiuso da un piccolo fiocco. La giarrettiera ha perso il suo valore funzionale, ma non quello estetico, né scaramantico. Tutte le giarrettiere presentano, infatti, un fiocco che di solito è il ‘qualcosa di blu’ del look: sciogliere il fiocco simboleggia l’entrata in una nuova vita.

			Vi state chiedendo su che gamba vada indossata la giarrettiera? Bene, l’ha fatto anche Federica Pellegrini il giorno delle nozze. E l’ha chiesto a me, così a bruciapelo. La mia reazione è stata: «Dest… No, sinistra… (messaggio a mia mamma)… Sinistra, sì». È un dettaglio che non ricordo mai!

			I collant

			Il galateo vorrebbe che tutte le spose indossassero i collant indipendentemente dal tipo di matrimonio, dal tipo di abito e dalla stagione. L’usanza è antichissima e ha avuto tutto il tempo per evolversi. Motivo per cui, quando si parla di collant per l’abito da sposa si parla di una cartella colori che va dal bianco al nude, con ogni tipo di peso in denari.

			La maggior parte delle spose, comunque, non li indossa. Sono soprattutto le bride-to-be estive che scartano a priori l’idea di indossare i collant e, di solito, do loro ragione. Esiste però un tipo di collant che io consiglio vivamente: il collant di bellezza o collant make up. Prodotto da pochissimi marchi, è un tipo di calza cinque denari che suggerisco non tanto per la questione del protocollo quanto perché ha la capacità di rendere le gambe delle spose lisce, luminose e senza imperfezioni ed è praticamente invisibile. Se l’abito ha uno spacco, vi consiglio di prenderlo in considerazione. Mi ringrazierete quando guarderete le fotografie e vi renderete conto del bellissimo risultato finale. Attenzione, però: può essere indossato con una scarpa decolleté.

			Il discorso calze diventa un po’ più importante per i matrimoni invernali: in questo caso, una delle opzioni che trovo più intelligenti è l’autoreggente in cachemire, sia per una questione di calore che di comfort. Se vi spaventa l’abbinamento con la scarpa niente paura: esistono anche nella versione ‘senza piedi’ (anche se non sempre è facile trovarle) per essere al caldo, ma senza preoccuparsi dell’abbinamento con la vostra calzatura.

			I guanti

			Un accessorio per molti antico, per me senza tempo, assolutamente perfetto per la sposa chic.

			I guanti, quando sono scelti bene, sono elegantissimi, originali e capaci di conferire un’allure di sensuale mistero al look nuziale.

			Ne esistono di varie lunghezze e tessuti, da quelli corti (semplici da abbinare a qualsiasi modello, perfetti per la sposa sbarazzina) a quelli lunghi (di solito arrivano fino al gomito, ma in alcuni casi anche molto oltre, perché il guanto si allunga in base al grado di formalità del ricevimento).

			Qualora scegliate di indossare i guanti ricordatevi queste indicazioni importanti:


			
					Non vanno indossati durante la cerimonia! Arrivate all’altare, vi sedete e sfilate i vostri guanti.

					Imparate a sfilarli con grande naturalezza. Per farlo, la parola d’ordine è: lentezza. Prendetevi il vostro tempo (un trick importante: mettetevi il borotalco sulle mani prima di indossarli, scivoleranno senza intoppi!).

					Se li indossate voi, dovrebbero indossarli anche le vostre damigelle, ma di lunghezza inferiore.

			

			Un esempio di un abito da sposa che ha ricevuto una spinta in più grazie ai guanti? Il secondo vestito indossato da Naomi Biden nel momento del taglio della torta. La nipote del presidente degli Stati Uniti ha abbandonato il suo vestito composto e classico per un abito senza spalline liscissimo e privo di decorazioni, magnificamente impreziosito da un paio di guanti dello stesso tessuto che superavano di pochi centimetri il gomito. L’effetto luminoso dell’outfit si è accentuato con l’aggiunta di un bracciale di brillanti al polso, messo in evidenza proprio dai super gloves.

			I coprispalle

			Boleri, stole e mantelli nella maggior parte dei casi vengono selezionati esclusivamente per assolvere a una necessità prettamente pratica: coprirsi le spalle nel caso di una celebrazione religiosa o nel caso di un matrimonio invernale (anche se capita meno spesso). Il mondo bridal, però, negli ultimi anni ha esplorato nuove soluzioni, attualissime e innovative, capaci di coniugare alla perfezione funzionalità ed estetica. I coprispalle si sono così trasformati, diventando un accessorio non più impiegato soltanto per nascondere qualcosa, ma per esaltare l’intero look in chiave scenografica. Quando vengono scelti con cura e attenzione, possono dare una spinta in più all’abito nuziale e l’ha fatto in modo molto discreto, ma assolutamente da copiare, Kate Middleton che, dopo aver lasciato l’iconico abito della cerimonia, ha indossato un modello altrettanto romantico, in mikado di seta, ma ben più moderno, completato da un cardigan corto in lana, perfettamente intonato al resto dell’outfit.

			La sfida, care bride-to-be, è trovare un elemento che si abbini alla perfezione.

			La scelta molto spesso ricade sulla stola, che può essere di diversi tessuti (soprattutto in tulle, organza o mikado quando si vuole ottenere un accessorio più strutturato, oppure cachemire ed ecopelliccia in inverno), che funziona molto bene se è di un colore in palette con il resto dell’abito e che tendenzialmente rappresenta l’opzione più semplice a cui ricorrere. La stola si compone di un rettangolo di tessuto con una chiusura alle estremità, che le permette di venire indossata in vari modi: a ciambella (si crea un’apertura circolare in cui vanno inserite le spalle), a incrocio (quando è intrecciata sul petto della sposa) o anche semplicemente appoggiata sulle spalle (così che si riesca a indossarla e a levarla il più facilmente possibile).

			C’è, poi, il bolero, l’accessorio bridal che forse più di tutti gli altri ha subito un rinnovamento. Nella forma più classica corrisponde a una giacca in mikado o in duchesse, con maniche lunghe o corte, che si indossa sopra al corpino. Oggi, però, ne esistono varianti molto più glamour! Bellissimi, per esempio, i boleri che diventano un tutt’uno con l’abito, venendo inseriti all’interno del corpino per il momento della cerimonia, ma che poi possono essere rimossi e dare così anche un tocco trasformista al look nuziale. Questo tipo di bolero crea una scollatura che si chiama ‘illusion’ e spesso è decorato con un tattoo effect che lo rende molto attuale.

			
			[image: Immagine senza descrizione]
			
			Un’altra opzione sicuramente originale è rappresentata dalle maniche removibili. Nel caso di scollatura omerale, per esempio, si può aggiungere una manica lunga, che dia all’abito un effetto più coprente. Le maniche possono essere anche dei maxi accessori votati alla scenograficità: gli atelier cercano sempre di strutturarle in modo che siano staccabili, così che la sposa possa toglierle a un certo punto della giornata.

			
			[image: Immagine senza descrizione]
			
			Meno usati, ma interessanti, sono cappe e mantelli. Si tratta di veri e propri veli di chiffon o di tulle che anziché venire apposti sulla nuca della sposa vengono usati per coprire le spalle. Sono dotati di spacchi per le maniche e spesso hanno anche la coda. Una lezione di stile in questo senso arriva da Lily Collins che per il suo matrimonio nei boschi del Colorado ha indossato un vestito completamente ricamato, il cui pezzo forte era la mantella con cappuccio creata con lo stesso tessuto, rimossa al momento del bacio: unica e romantica.

			Il cappello e i fascinator

			Accessorio super chic, che richiama i VIP wedding e che in passato indicava uno status symbol, il cappello oggi è l’elemento ideale della sposa più sofisticata. L’esempio più significativo, secondo me, è il fantastico cappello a tesa larga color bianco candido con profilo blu indossato da Amal Clooney nel giorno del matrimonio civile a Venezia. Il look firmato Stella McCartney è stato apprezzato universalmente soprattutto per l’elegante disinvoltura con cui l’avvocata lo indossava. Se state pensando di mettere un cappello, ricordatevi che è importante che vi sentiate completamente a vostro agio! Un’altra cosa da tenere in considerazione è che il cappello è un’opzione contemplata solo per i matrimoni diurni.

			Il fascinator è il cappello da cerimonia, il protagonista degli eventi mondani in salsa british, in quanto appannaggio dell’aristocrazia. Oggi questa distinzione non esiste più e si stanno diffondendo ‘cerchietti’ ricercati in bianco, in piume, rivestiti di strass e in ogni caso adatti a impreziosire il look della sposa o molto interessanti per fissare la veletta.

			
			GLI ABITI PIÙ ICONICI SECONDO ME

			È un’assolata giornata del giugno 2016 a Capri, ma a rendere ancora più luminoso il contesto ci pensa Giovanna Battaglia Engelbert con un sontuoso abito da sposa firmato Alexander McQueen con cui la fashion icon e Global Creative Director di Swarowski ammalia gli ospiti arrivati da tutto il mondo. Il vestito che indossa è un capolavoro di haute couture: un abito bustier con scollo a cuore che si completa con una spettacolare gonna bouquet in organza di seta dotata di un lunghissimo strascico, capace di ricordare le onde del mar Mediterraneo che increspano il panorama. Anche l’acconciatura è un trionfo di originalità e i fiori bianchi che la compongono addolciscono l’intero look. Il tocco finale? Il sorriso raggiante della sposa, elegantemente celato dal romanticissimo velo a calata.

			
		
	



		
			Terza parte Durante il matrimonio
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			Pensavate che una volta scelto l’abito fosse finita? In realtà, c’è ancora molto altro di cui parlare, care bride-to-be. Certo, il punto più difficile ormai l’avete cancellato dalla lista e l’abito dei vostri sogni vi sta aspettando nella stanza accanto alla vostra… Però, dal momento che ho a cuore la perfetta riuscita dell’abito, del vostro look e, quindi, della vostra felicità, ho pensato di dovervi preparare anche a quel che succederà il giorno del matrimonio. Durante le nozze, infatti, quando sfoggerete il vestito che avete scelto, vi troverete ad affrontare alcune situazioni nuove e uniche (a meno che non siate solite passeggiare per il centro con un delicatissimo capo su misura, su un paio di tacchi preziosi e con un lungo velo a strascico, ovviamente) e per potervi aiutare a superare ogni piccolo o grande ostacolo con leggerezza, senza sottoporre il vostro vestito (e voi) a stress inutili, ho stilato un vero e proprio prontuario all’uso dell’abito da sposa.

			
			Esistono alcune norme di galateo, facili ed essenziali.

			

			Per ogni occasione – ballare, scendere e salire dall’auto, camminare – esiste una soluzione (ossia, un modo più semplice ed efficace di affrontarla) e in quanto grande fan dei tutorial, ho voluto riassumere tutti i trucchi che ho scoperto e darvi una serie di suggerimenti che ho imparato sul campo, puntando sulla semplicità e la chiarezza delle informazioni.

			… Ma se vogliamo dire proprio tutta la verità, sposine, non stiamo parlando solamente di semplificare la vostra giornata, capendo come potrete sedervi senza sembrare goffe o come tenere il velo durante le fotografie. Si tratta anche di conferire, attraverso voi, attraverso il vostro portamento e le vostre attenzioni, un tocco elegante e glamour all’intero matrimonio. Esistono alcune norme di galateo, facili ed essenziali, dotate del potere di migliorare la qualità, la scenografia e il clima delle nozze. È quindi per questo che il discorso relativo a ‘come fare cosa’ è valido per tutte, perché se è vero che ogni ricevimento può avere un diverso grado di formalità, anche chi sceglie un matrimonio molto country vorrebbe che le proprie nozze venissero ricordate con gioia e piacere dagli ospiti. Volete ottenere questo risultato? Continuate a leggere!

		
	



		
			Le ore prima delle nozze

			Buongiorno, spose! Sta per cominciare una delle giornate più memorabili della vostra vita, siete pronte? L’emozione è tanta, lo so, ma in questo paragrafo vi darò alcuni consigli che è bene tenere a mente nelle ore che precedono le nozze, per far sì che tutto vada per il meglio e che possiate godervi al massimo il vostro matrimonio. Ora, leggendoli, potranno sembrarvi un po’ scontati, ma vi assicuro che quella mattina (o quel pomeriggio, nel caso di un ricevimento serale) le emozioni vostre e di chi vi starà intorno saranno incontrollabili, perciò è bene studiare in anticipo che cosa accadrà.

			Innanzitutto, il mio caldissimo suggerimento è di ritagliarsi un momento, vari giorni prima della data fatidica, e di definire una scaletta con le tempistiche per la mattina delle nozze, indicando l’orario di arrivo dell’hairstylist, del make up artist, il momento in cui arriveranno le damigelle, quello in cui dovrete fare un check con i fotografi e le vostre esigenze personali. Vi invito a organizzare la vostra preparazione con calma, ma senza esagerare: se vi ritroverete vestite, truccate e pettinate con due ore di anticipo sul matrimonio, l’attesa potrebbe essere davvero estenuante.

			Oltre a questa prima indicazione di massima, ecco alcune pratiche raccomandazioni.


			
					Ricordatevi di mangiare! Concedetevi una generosa colazione, tanto per cominciare. Potreste essere molto agitate, ma la pancia piena aiuta a gestire l’emozione: non vorrete svenire mentre percorrete la navata, no? In più, durante il ricevimento è difficile godersi il pasto, visto che rischiate di trovarvi circondate da amici e parenti desiderosi di avere la vostra attenzione. Abbiate cura di non trovarvi in compagnia di un poco piacevole languorino mentre tutti gli altri si scatenano sul dance floor.

					Assicuratevi di avere il tempo per un momento di intimità. State per compiere un passo importantissimo, ragazze. Sposarsi è un atto di incredibile fiducia, sia nel futuro che nella persona che avete scelto: assaporatelo, perché è qualcosa di meraviglioso. Non è da tutti decidere di prendersi questo impegno, perciò ritagliatevi degli attimi tutti per voi: dedicatevi a una riflessione, a qualcosa che vi rilassa, e leggete la lettera che il vostro sposo vi avrà fatto recapitare (sì, ci sarà una lettera, sempre che facciate sfogliare questo libro al vostro futuro marito. Ve ne parlerò più avanti).

					Occupatevi della vostra pelle. Regalatevi un’adeguata skin care e, se vi sposate d’estate, non dimenticatevi di mettere la crema solare protettiva, così da evitare di ritrovarvi con i segni delle bretelline dell’abito da sposa in luna di miele o con le fotografie che mettono in risalto una nuova sfumatura di fucsia sulle vostre spalle. Qualsiasi crema usiate, è importante applicarla con un po’ di anticipo rispetto al momento in cui indosserete l’abito, in modo che si possa assorbire completamente, senza macchiare il tessuto e senza interferire con il trucco (a questo proposito chiedete un parere al vostro make up artist!). Un ultimo accorgimento: sconsiglio caldamente di sperimentare nuovi trattamenti durante la settimana delle nozze per scongiurare il rischio di allergie. Se desiderate una pelle veramente perfetta dovrete iniziare a occuparvene con largo anticipo!

					Verificate che il vostro emergency kit contenga tutto il necessario prima di affidarlo alla testimone o alla damigella prestabilita.

			

			
			L’EMERGENCY KIT DELLA SPOSA

			Sottovalutato a torto, l’emergency kit della sposa contiene tutto il necessario per arginare una possibile emergenza. Dai fazzolettini a un paio di spille da balia, passando per mascara, forcine per capelli fino alla bottiglietta d’acqua e alle mentine, in questa borsetta, che dovete allestire e poi consegnare a una persona incaricata di tenerla con sé durante la giornata, c’è la soluzione a molti possibili problemi.

			La cosa più importante da tenere in considerazione è che ogni sposa deve organizzare il kit sulla base delle proprie esigenze: nel mio caso, per esempio, non dovranno mancare delle lenti a contatto di riserva, mentre in quello della mia migliore amica dei farmaci per combattere l’emicrania. Concentratevi e pensate a varie eventualità (ricordandovi che non dovete preparare una valigia, ma una pratica bustina!).

			

			
					Ritagliatevi lo spazio per incontrare brevemente fotografo e videomaker per dare loro le ultime informazioni. Il mio consiglio è di coinvolgere in questo momento anche la vostra testimone o damigella d’onore, opportunamente istruita, in modo che i professionisti la conoscano e abbiano un ulteriore punto di riferimento oltre a voi e allo sposo durante le nozze. Nel caso di problemi o richieste, avere una persona in più a cui rivolgersi contribuisce a risolvere la situazione.

			

			Una volta completati questi passaggi, indossate la vostra vestaglia (rigorosamente a portafoglio) e lasciate che hairstylist e make up artist facciano la loro magia.

			
			IL RINFRESCO A CASA DELLA SPOSA

			In alcune zone d’Italia è tradizione che amici e parenti della sposa vadano a salutarla la mattina della cerimonia, anche per lasciare il regalo di nozze. In questo caso, è bello offrire un piccolo buffet. Sottolineo ‘piccolo’, perché il rischio è quello che gli ospiti arrivati per un veloce saluto benaugurale si fermino per un aperitivo in piena regola, mentre voi siete impegnate a prepararvi. Salatini, pasticcini, un bicchiere di bollicine e i confetti sono più che sufficienti. Un’altra buona idea è quella di istruire una persona (la mamma, o ancora meglio una zia, di sicuro meno agitata) a fare gli onori di casa in vostra vece. Ma cosa indossare in questo caso? La scelta è vostra. Ci sono spose che aprono le porte di casa già vestite di tutto punto e altre, invece, che per non spoilerare l’abito si inventano nuove opzioni: al posto della classica vestaglia, che per alcune è un po’ troppo effetto lingerie, si potrebbe indossare un pratico vestitino purché sia sempre con apertura a portafoglio!

			
		
	



		
			Ultime cose da fare prima di indossare l’abito

			La regola generale prevede che indossare l’abito sia l’ultima cosa da fare prima di uscire di casa, in modo che il tessuto si stropicci il meno possibile e che il rischio di sporcarlo si riduca al minimo. Seguire questa indicazione è particolarmente importante per chi si sposa in estate: spesso le stoffe sono pesanti, le temperature alte, l’agitazione significativa e le possibilità di sudare maggiori. In questo caso, ricordatevi di avere sempre con voi delle salviette umidificate da passare rapidamente sulla pelle.

			Nella manciata di minuti che separano voi dal vostro abito, potete spruzzarvi il profumo (MAI dopo averlo già indossato, perché alcune fragranze potrebbero macchiarlo), dopodiché ricordatevi di lavarvi accuratamente le mani, su cui potrebbero essersi depositate anche tracce di trucco (magari vi siete toccate il viso).

			A questo punto, allontanate tutti gli animali domestici dalla zona sensibile e iniziate a levare con delicatezza gli involucri protettivi dal vestito. Pensate sia finalmente giunta l’ora di indossarlo? Sbagliato! C’è ancora un punto da cancellare dalla lista ed è importantissimo: fate una sosta alla toilette. Fidatevi, mi ringrazierete: meno pause bagno dovrete fare con il vostro vestito indosso, più sarete delle spose felici.

			Una volta pronte (nel paragrafo successivo vi mostrerò come indossare l’abito), ci sarà una prima sessione di fotografie con le persone più care, quelle che sono state con voi durante la preparazione. Di solito è un momento che viene vissuto in modo trafelato, ma il mio consiglio spassionato, invece, è di fermarvi e prendervi tempo: questi sono ricordi che porterete con voi per sempre.

			
			Domande frequenti 
L’anello di fidanzamento dove va messo?

			Domanda legittima. Immagino che siate affezionatissime a quell’anello che per tutti i mesi della preparazione vi ha fatto compagnia dall’anulare della mano sinistra e che ora siate incerte sullo spazio da riservargli.

			In Italia, quasi tutte le spose spostano l’anello dalla sinistra alla destra, rispettando però sempre la posizione dell’anulare: è una tradizione che risale a secoli fa, quando si credeva che questo dito fosse direttamente collegato al cuore grazie alla vena amoris.

			L’altra opzione, invece, è semplicemente quello di sfilarlo e di consegnarlo a una persona di fiducia, magari la vostra testimone, che ve lo restituirà alla fine della cerimonia. Personalmente, trovo quest’ultima soluzione la più efficace: secondo me la sposa non dovrebbe indossare altri anelli oltre alla fede e, soprattutto, non sulla mano sinistra. In questo modo, inoltre, non dovrete preoccuparvi di perderlo, qualora la dimensione dell’anulare destro fosse inferiore rispetto al sinistro, e scongiurerete anche la possibilità che la pietra si incastri nelle decorazioni dell’abito o in altri accessori, come i guanti.

			Dopo le nozze, l’anello di fidanzamento può tornare alla mano sinistra ed essere collocato sopra la vostra luccicante fede nuziale.

			
		
	



		
			Come vestire la sposa

			Partiamo subito con un consiglio fondamentale: organizzate un pigiama party, versatevi fumanti tisane e leggete questo capitolo con le persone che vi aiuteranno a indossare l’abito. È importantissimo studiare come si indossa nel modo giusto un abito da sposa per evitare di arrivare impreparate al fatidico momento, quando la tensione è già alle stelle, il tempo agli sgoccioli, e un errore potrebbe rovinare l’acconciatura (o peggio, strappare una cucitura del vestito).

			Ecco, quindi, alcune indicazioni semplicissime, ma da seguire alla lettera.

			Innanzitutto, sappiate che non potete vestirvi da sole, ma dovrete concedervi un momento da principessa e rimettervi alle abili mani delle vostre damigelle, di un paio di amiche fidate e/o di quelle della mamma (ma solo se lei è già pronta). Se l’esperienza è poca, è bene che queste aiutanti siano in due. Se, invece, avete la fortuna di avere una collaboratrice navigata, fate fare a lei. Questa fase preparatoria è molto intima ed emozionante: non dimenticate di dire al fotografo di immortalare il momento!

			
			[image: Immagine senza descrizione]
			
			Le aiutanti cominciano prendendo l’abito dal punto in cui è stato appeso per tutto questo tempo, lo stendono sul letto e procedono a tagliare armate di forbicine e soprattutto di grande attenzione tutti i piccannelli* e le etichette.

			
			[image: Immagine senza descrizione]
			
			
			WEDDING 
GLOSS(ARY)

			Avete presente quei due anelli di tessuto cuciti dentro a magliette e golf? Quelli che ogni volta indossata la T-shirt fanno capolino dallo scollo? Ecco, loro sono i piccannelli. Vengono appuntati in modo che l’indumento possa risultare più ordinato sull’appendino del negozio e non cada sul pavimento, ma molto spesso una volta nel nostro armadio li teniamo per comodità… Nel caso di un abito da sposa vanno sempre tagliati.

			
			Voi spose, intanto, vi spogliate, rimanendo solo in intimo: è importante che la vestaglia sia a portafoglio, così da ridurre il più possibile il rischio di danneggiare acconciatura o make up durante l’operazione, come invece accadrebbe nel caso di una canottiera che si sfila dalla testa, per esempio.

			L’abito si infilerà dal basso, dai piedi (rigorosamente senza scarpe!). Se il vestito prevede una sottogonna separata, le aiutanti devono inserirla all’interno dell’abito, in modo che possiate indossare il tutto con un solo gesto.

			La sottogonna va infilata dal corpino! Farlo dalla gonna sarebbe piuttosto complicato, e farlo dopo aver già indossato l’abito potrebbe essere altrettanto scomodo: la sottogonna si può comprimere senza paura, appiattitela per bene e fatela scivolare all’interno.

			Le aiutanti dispongono il vestito completo di sottogonna a terra in modo tale che il corpino resti al centro, creando una sorta di apertura che resta circondata dalla stoffa.

			La sposa si posiziona davanti al corpino, mentre le due aiutanti si sistemano una per lato.

			A questo punto, spose, entrate con i piedi dalla parte del corpino e posizionatevi al centro dell’apertura.

			Ora, le aiutanti tirano su l’abito insieme alla sottogonna (se c’è) e, nel caso abbiate maniche o spalline, vi aiutano a infilarle. Dopodiché un’aiutante passa davanti a voi e fa aderire bene il corpino al vostro busto, mentre l’altra si occupa della chiusura sulla schiena.

			Voi sistemate il seno nelle coppe, controllando con attenzione che tutto sia al posto giusto. Quando le vostre aiutanti hanno finito, fate un check insieme, verificando che la sottogonna o gli strati della gonna non si siano arricciati.

			
			[image: N° 1]
			MY BONUS TIP

			Se il corpino è decorato con tanti bottoncini, munitevi di una forcina per capelli! È utilissima perché può aiutare ad allargare l’elastico dell’asola e facilitare il passaggio del bottone.

			
			È finalmente arrivato il momento di calzare le vostre scarpe!

			Con grande delicatezza, raccogliete l’abito da sole o con il supporto della vostra aiutante quel tanto che basta per permettere all’altra persona di mettervi le scarpe e di chiuderle bene.

			Adesso lasciate ricadere la gonna. Le aiutanti, partendo dallo strato di tessuto a contatto con le vostre gambe, devono pettinare* la stoffa, distendendola il più possibile.

			
			WEDDING 
GLOSS(ARY)

			Con il verbo ‘pettinare’, che uso impropriamente, indico l’azione di accarezzare per appiattire con delicatezza gli strati degli abiti da sposa: rende l’idea, non vi pare?

			
			Infine, chiedete alle aiutanti di vaporizzare la coda in aria. Basterà che ne prendano i lembi, diano un bel colpo secco facendola gonfiare e la accompagnino fino al pavimento.

			Il loro compito è finito: adesso è il turno del make up artist, pronto per gli ultimi retouch, e dell’hairstylist che fisserà il velo.

			Indossate i gioielli che completano il vostro outfit e concedetevi qualche istante per controllarvi minuziosamente allo specchio. Fate anche delle prove: chinatevi, giratevi, muovete la testa. Tutto deve essere in ordine, il velo deve essere ben saldo e dovete sentire che l’abito si muove con voi, aderente al vostro corpo.
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			MY BONUS TIP

			Un’ultima dritta prima di uscire di casa: idratate le mani con qualche goccia di crema nutriente (senza esagerare e con grande attenzione!). In questo modo, la fede scivolerà più facilmente sul dito. Vi consiglio di usare un prodotto per rendere la pelle lucente anche sulle parti del corpo che risultano scoperte dal vostro abito, così da non avere un colorito opaco, ma brillante anche in fotografia.

			
		
	



		
			Comportarsi con l’abito da sposa

			Per tutta la durata della cerimonia e del ricevimento, voi spose avrete gli occhi puntati addosso. Ed è giusto che sia così: è la vostra giornata, vi siete impegnate a lungo per organizzare tutto nei dettagli e ora potete – anzi, dovete – godere del frutto del vostro lavoro e, cosa ancora più importante, dovete assaporare ogni emozione che il vostro matrimonio vi regalerà, viverla pienamente e custodirla dentro di voi. Per essere completamente serene e tranquille, è fondamentale sentirvi a vostro agio nell’abito e sicure di voi mentre camminate, vi sedete, o ballate. Per questo, mi sembra abbastanza astuto dare qualche semplice, ma essenziale indicazione alle mie spose sul modo più corretto di comportarsi quando si indossa l’abito. È un discorso particolarmente utile per chi ha scelto vestiti molto ampi ed elaborati (lo stile principessa, per capirci) che potrebbero intralciare un poco nei movimenti, ma vale anche per quelle spose che indossano un vestito dal taglio sensuale: per evitare imbarazzanti incidenti (che potrebbero essere immortalati da qualche invitato e sopravvivere per sempre alla memoria) basterà dedicare una parte della vostra attenzione alla postura e al portamento, così da risultare sempre rilassate e confident.

			Il suggerimento più importante che voglio darvi, però, è anche il più semplice e quello valido per qualsiasi occasione in cui vi imbatterete: cercate di stare sempre ben dritte e di sorridere.

			Un sorriso rilassato sa fare magie, anche nei momenti peggiori. E con ‘momenti peggiori’ non intendo quando l’auto degli sposi finisce in panne sul ciglio della strada, quando il fotografo vi immortala con un ciuffo di prezzemolo tra i denti o scoprite solo al momento del ‘Sì’ che avete lasciato le fedi sul comodino… No, intendo quando la vita vi mette davvero a dura prova. In tutti i casi, credo fermamente che un sorriso possa fare la differenza e trasformarsi nell’arma segreta della felicità. Qualche tempo fa mi sono imbattuta nella citazione di un monaco buddhista chiamato Thích Nhâ't Hạnh: «A volte la tua gioia è la fonte del tuo sorriso, ma a volte il tuo sorriso può essere la fonte della tua gioia». L’ho trovata perfetta e profondamente veritiera. Quando il celebrante è in ritardo o il tacco si rompe, spose, non disperatevi, perché la disperazione non ha senso e non porta a nessuna soluzione. Sorridete, invece e se ci riuscite, rideteci su. Fate appello al vostro humour o a quello del vostro partner e state tranquille, perché voi potete prendere il controllo della situazione e trasformarla in qualcosa di diverso. Non serve infuriarsi se siete cadute sulla scalinata. Alzatevi e andate avanti con serenità. Il sorriso è una delle forme di comunicazione non verbale più efficaci, usatelo per trasmettere agli invitati la vostra gioia e la vostra calma e gli invitati torneranno a casa con un ricordo speciale del vostro matrimonio.

			Camminare con l’abito da sposa

			‘Se inciampo?’

			‘Se sembro goffa?’

			‘Se faccio qualche figuraccia?’

			‘E poi, come si gestiscono abito, coda lunga e velo?’

			Prima di farvi prendere dal panico e rimpiangere di non aver scelto un prendisole alle ginocchia, sappiate due cose. La prima è che queste domande sono comuni a tutte le spose e che tutte le spose, poi, trovano una risposta: si tratta di semplice pratica. Nei primi minuti con l’abito indosso forse vi sentirete impacciate, ma poi troverete il ritmo giusto e vi abituerete sia alla gonna, che alla coda, che al velo, che alle scarpe.

			La seconda cosa che non mi stancherò mai di ripetere è che dovete mettere in conto che alcune cose non andranno secondo i piani. Quindi sì, probabilmente i piedi vi faranno male. Probabilmente qualcuno vi fotograferà mentre siete chinate in modo un po’ scomposto e il vestito apparirà un groviglio di stoffa. La perfezione non esiste e va bene così. Quello che vivrete resterà comunque un giorno meraviglioso e indimenticabile.

			Tornando al tema del paragrafo, se vi state chiedendo come camminare nel modo più opportuno mentre indossate il vostro abito, ecco alcune pratiche indicazioni che vi aiuteranno ad affrontare ogni evenienza.


			
					Innanzitutto, come ho anticipato sopra, cercate di mantenere sempre le spalle ben dritte. Le spalle influiscono molto sulla postura, vi aiutano a camminare meglio perché vi conferiscono un portamento elegante.

					Mostratevi serene. L’espressione rilassata ha un’ottima resa in fotografia – e visto che sarete spesso fotografate – cercate di non irrigidirvi e di rimanere naturali.

					Fate passi corti e non veloci. Per camminare davvero bene sulle scarpe con i tacchi, questa è la regola d’oro, che diventa particolarmente importante osservare durante le nozze, quando alle scarpe alte si aggiungono gonna, coda e velo: il matrimonio sta ai tempi della sposa, per cui prendetevi il vostro tempo. Camminate a piccoli passi e lentamente, così se anche doveste inciampare o trattenere del tessuto con i piedi, potrete recuperare senza cadere.

					Mai indietreggiare. Con l’abito da sposa non si indietreggia, altrimenti si cade malamente sulla coda. Se dovete raggiungere un punto alle vostre spalle, giratevi spostando prima la coda e poi fate qualche passo: è una sorta di inversione a U.

					Optate per una sottogonna (se l’abito lo consente). Come abbiamo detto nelle pagine precedenti (ormai avrete capito che ne sono una sostenitrice), la sottogonna è un accessorio spesso sottovalutato, ma che io adoro per la sua praticità. È strutturata con un cerchio rigido cucito nel tessuto all’altezza delle caviglie, studiato per tenere la stoffa dell’abito lontano dai piedi. Vi permette di camminare senza alcun intralcio e vi aiuta a mantenere anche la forma dell’abito sempre in ordine.

			

			
			[image: Immagine senza descrizione]
			

			
					Imparate il ‘trucco del calcetto’. Lo ammetto, il termine è poco sofisticato, ma rende bene un concetto utilissimo e che rappresenta il vero segreto del camminare con l’abito da sposa. Quando dovete fare un passo, date un bel calcetto all’interno del vestito, così sposterete con decisione la stoffa e potrete camminare con sicurezza. Non esagerate con il calcio, non è una sessione di karate. Date un colpetto e unitelo a un incedere corto e lento: vedrete che effetto!
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			Domande frequenti 
E se devo sollevare l’abito?

			Forse vi imbatterete in uno scalino che renderà necessario sollevare l’abito. In questo caso, ricordatevi sempre che non dovete mai alzarlo con le mani che afferrano la parte laterale, ma sempre il centro e prestando attenzione a raccogliere tutti gli strati (lo vedete dall’illustrazione). Se alzate l’abito dai lati, in realtà non spostate il tessuto dalla zona davanti ai piedi, e quando accennate un passo è probabile che finiate a terra! Svolgete questa operazione con la solita delicatezza, così da evitare di stropicciare la stoffa. Per avere una resa più elegante, usate solo due dita e tenete all’insù i mignoli.

			
			
			[image: Immagine senza descrizione]
			
			Salire e scendere dall’auto

			Molte spose non ci pensano, ma quando si entra o si lascia un’automobile il rischio di rimanere intrappolate nel vestito o incastrate nel velo è altissimo. Per aggirarlo del tutto, ci sono un paio di regole ben precise e facilissime da seguire.

			Prima regola: si sale dalla parte opposta rispetto a quella da cui si scenderà. Pensate bene, quindi, alla collocazione dell’ingresso nel luogo in cui avverrà la vostra cerimonia. Se l’ingresso sarà sulla vostra destra, entrate dal lato sinistro e viceversa.

			Prendiamo come esempio un’auto a cinque porte.

			Il vostro accompagnatore (il papà, o chiunque vogliate) vi aprirà la portiera.

			Voi salite in macchina e poi scivolate sul sedile fino alla parte opposta dell’abitacolo: in questo modo la coda vi seguirà, non la schiaccerete e avrete i piedi liberi nel momento in cui dovrete scendere!

			Arrivati nella location del matrimonio, l’accompagnatore con il bouquet in mano farà il giro dell’auto e vi aprirà la portiera.

			A questo punto, fate tre passi avanti, poi una piccola pausa. Arriverà qualcuno – precedentemente istruito – per sistemare coda e velo, in modo che tutto sia perfetto. Prendetevi il tempo di cui avete bisogno… La cerimonia non può iniziare senza di voi!

			Recuperate il bouquet.

			Fate un bel respiro profondo.

			E quando vi sentite pronte, procedete.

			L’auto a quattro porte è il mezzo di trasporto ideale se desiderate avere comfort (se il viaggio è lungo, non sottovalutate questo tema visto che la giornata sarà impegnativa) e al contempo ridurre al minimo la possibilità di stropicciamento.

			La stessa procedura vale per la macchina a tre porte, farete semplicemente più fatica, soprattutto a entrare: anche qui, è meglio avere un aiutante che faccia in modo che la coda non finisca sotto al sedere. Quando sarete sedute, scivolate dalla parte opposta, come abbiamo visto sopra, e vi troverete nuovamente con il piede libero.

			Più complicato il discorso della macchina a due posti: cercate, sulla base della grandezza dell’abitacolo, di sistemare la coda il meglio possibile. Se l’abito è stato realizzato con un tessuto che non patisce lo spiegazzamento, sedetevi sopra, avendo cura di non arruffarlo (che tradotto in termini semplici significa: sedetevi sopra con un po’ di ritegno). Concentratevi, invece, sul velo, che vi consiglio di far passare sopra allo schienale.

			Per chi ha optato per un trasporto più creativo – ho avuto casi di spose a cavallo o in moto – c’è ben poco da fare: lo stropicciamento è quasi scontato, cercate solo di non sottoporre l’abito a situazioni estreme che potrebbero danneggiarlo. Ne perderete in perfezione, ovviamente, ma se avete scelto un mezzo alternativo, immagino abbiate una motivazione più che valida! Di solito le spose che hanno in mente un mezzo di trasporto così particolare lo sanno già al momento della scelta dell’abito: il mio consiglio è di farlo presente alla bridal stylist così che possa proporvi vestiti realizzati in tessuti meno sensibili!
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			Sedersi

			Potrebbe sembrare una banalità, ma sedersi correttamente e comodamente su sedie, sgabelli e simili nel giorno del vostro matrimonio richiede qualche accortezza.

			Una cosa che vi consiglio assolutamente di fare è designare una persona che si occupi di sistemare la coda del vostro abito durante il corso delle nozze: se disposta nel modo corretto, la coda vi regalerà delle foto stupende, si sporcherà di meno e risulterà sempre composta e in ordine (e di conseguenza anche voi!). È importante che questa persona non sia vostra madre, né vostra suocera. Chiedete invece alla testimone o a una delle damigelle e assegnatele un posto a un tavolo vicino al vostro, posizione da cui potrà facilmente dare un’occhiata allo stato del vostro vestito.

			Durante il momento della cerimonia, la sposa si deve accomodare sulla sedia di sinistra, mentre lo sposo su quella di destra. Per sedersi in modo elegante e non impacciato, circumnavigate la sedia dal lato sinistro e posizionatevi davanti: in questo modo la coda vi avrà seguite e risulterà ben distesa. Schiacciate delicatamente il vestito sul sedere e accomodatevi sulla punta della sedia (una posizione che vi aiuterà a mantenere una postura elegante: fidatevi, quando riguarderete le fotografie capirete che avevo ragione visto che in questa fase verrete immortalate soprattutto di schiena). Posizionate le ginocchia leggermente in diagonale e sistemate le mani una sopra l’altra sulle ginocchia: sarete perfette!

			La damigella a questo punto vi raggiungerà e, con discrezione, disporrà la coda sul lato esterno della sedia – cioè quello libero, dall’altro c’è la sedia dello sposo – creando una mezzaluna sul pavimento. Rassicurate la persona che vi aiuterà in questa situazione e ditele di prendersi tempo: è importante che svolga questo compito con calma, in modo tale che il risultato finale sia il migliore possibile. Se la sedia ha uno schienale abbastanza alto, vi consiglio di ripetere lo stesso schema anche con il velo.
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			Domande frequenti 
E se ci fosse uno sgabello al posto di una sedia?

			Tanto per cominciare sarebbe un’ottima notizia! Lo sgabello è esteticamente meno invasivo, soprattutto quando c’è il velo. Il mio suggerimento rivolto a tutte è di provare a richiedere esplicitamente alla location una coppia di sgabelli.

			L’istinto, comunque, in questi casi suggerisce di sedersi sullo sgabello facendo in modo che l’abito lo ricopra… ma è una partita a carte con il destino: rischiate di alzarvi e, dimentiche dell’abito perché prese dall’emozione, di trascinare con voi anche lo sgabello. Oppure, potreste sembrare molto impacciate. Per evitare questo scenario, consiglio anche in questo caso di sistemare l’abito a mezzaluna. Eventualmente, potrete far passare il velo sopra allo sgabello: essendo molto leggero non vi intralcerà.

			
			Stendere la coda

			Un gioco da ragazzi, penserete, e in effetti è così. Ma come sempre c’è un ‘ma’: perché se questo gesto sarà eseguito seguendo le istruzioni che ora vi darò l’effetto finale della coda sarà unico!

			Questo paragrafo è rivolto praticamente a ogni sposa: qualsiasi abito, eccetto la silhouette flow e quella scivolata, ha una coda, che sia molto lunga o molto corta, e per la buona riuscita del movimento del vestito deve essere sempre ben stesa.

			Partiamo con una domanda che mi viene rivolta molto spesso: chi stende la coda?

			Risposta: non voi, perché da sole è impossibile; e assolutamente non la mamma, né tanto meno la suocera, dal momento che il loro compito è intrattenere i vostri invitati e non chinarsi ogni due per tre per aiutarvi a essere in ordine. Come già detto sopra, la scelta migliore è sempre nominare una persona (o un paio, così che si possano dare il cambio) che si renda disponibile a seguirvi nei vari momenti clou, in particolare in questi tre:


			
					quando si esce dall’auto per recarsi alla cerimonia;

					quando la sposa si posiziona davanti all’altare o al cerimoniere;

					quando si scattano le fotografie più ‘istituzionali’.

			

			Quella persona ai matrimoni delle mie amiche sono sempre io, non tanto perché è il mio lavoro, visto che è un’operazione molto semplice da portare a termine, quanto perché sono una maniaca del perfezionismo: designate un aiutante attento e concentrato, che dia spesso un’occhiata al vostro abito e intervenga per sistemarlo.

			Come si stende, quindi, la coda?

			Ragioniamo prendendo come esempio il worst case che ci potremmo trovare davanti: l’abito principessa. La coda in questi abiti può essere davvero molto lunga, pensiamo all’abito di Kate Middleton, che aveva un favoloso strascico bianco di cui per tutta la cerimonia si è occupata la sorella e damigella Pippa. Il vestito di Kate ha fatto tendenza, diventando uno dei più copiati al mondo nella storia degli abiti da sposa. Negli ultimi anni, infatti, le spose hanno riscoperto il romanticismo di una coda piuttosto importante, ma che non ha comunque nulla a che vedere con quelle che andavano di moda negli anni Ottanta e Novanta, complice un altro abito da sposa reale, quello di Diana Spencer, che per il matrimonio con il principe Carlo nel 1981 aveva indossato una coda con uno strascico da record: ben sette metri e sessanta centimetri di delicatissimi pizzi antichi. Per cui, damigelle, non lamentatevi della coda della vostra sposa!

			L’abito principessa rappresenta, dicevamo, il caso più difficile, ma meno la coda è importante, più il processo è semplificato.

			Innanzitutto, spose, è bene ricordarsi di chiedere all’atelier di fissare con un punto tutti gli strati della coda sui due lati della coda stessa e al centro (ogni coda ha un centro, rappresentato dalla cucitura, che non dovrebbe mai vedersi). Sono tre punti cardine essenziali e fungeranno da guida per il vostro aiutante. Se l’atelier non inserisce questi punti, ogni volta la coda andrà stesa strato per strato, altrimenti gli strati finirebbero per arruffarsi creando dei bozzi davvero poco estetici.
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			Mi rivolgo ora direttamente agli aiutanti. Voi, bride-to-be, mentre la persona che avete incaricato vi sistema la coda, collaborate stando ferme!

			Dunque, aiutanti. Ponetevi alle spalle della sposa, davanti alla coda. Piegatevi sulle ginocchia (con eleganza, mi raccomando!) e individuate il centro, cercando la cucitura. A questo punto, fate correre le mani fino ai lati della coda, dove troverete gli altri due punti inseriti dall’atelier. Afferrate la stoffa e, ora, date un bel colpo verso l’alto. La coda si gonfierà d’aria, ma state attenti a non lasciarla fino a che non l’avrete riposizionata a terra, per evitare che si stropicci di nuovo. Una volta ricollocata sul pavimento, pettinate gli strati della coda affinché siano lisci… Buon lavoro, aiutanti!
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			MY BONUS TIP

			Se stanno per scattarvi una fotografia insieme a molte persone, è meglio disporre la coda a mezzaluna sul lato libero. È un consiglio importante soprattutto per gli abiti a sirena, ma che può valere anche per altri modelli: se lasciaste la coda alle vostre spalle, qualcuno potrebbe pestarla e, inoltre, non si vedrebbe in fotografia e l’abito risulterebbe incompleto.

			
			Ballare

			Il banchetto è finito e con lui anche tutta la parte più formale del vostro matrimonio. Questo è il momento in cui gli invitati si rilassano, la musica si fa più frizzante, le amiche tolgono le scarpe con i tacchi alti e l’open bar attira a sé come il canto di una sirena tutti gli invitati. Anche per voi spose questo sarà probabilmente il momento più divertente della festa, quindi vige una sola, semplice regola: rilassatevi. L’abito si sporcherà? Qualcuno potrebbe pestarvelo? Pazienza. Siete state attente e avete cercato di mantenerlo perfetto per tutto il giorno, le fotografie importanti sono state scattate, il vostro sposo e tutti gli invitati vi hanno viste, ora pensate solo a divertirvi. Certo, ballare con l’abito da sposa è un po’ difficile, ma sarete agevolate dalla presenza dell’anello cucito sotto la coda (assicuratevi in precedenza che l’atelier l’abbia messo! Si può pensare di aggiungere qui il fiocco blu portafortuna, che vi può aiutare a trovarlo più facilmente) in cui potrete infilare il polso per raccoglierla.

			C’è anche una seconda opzione nella gestione dell’abito per essere più libere di ballare. È un’alternativa molto più comoda, ma meno utilizzata: se la lunghezza e la pesantezza della coda lo consentono (quando sono molto pesanti o molto ricamate è sconsigliato), chiedete all’atelier di creare un’asola a mezza altezza – più o meno sotto al sedere – e un bottone alla fine della coda. Nel momento in cui dovrete ballare, potrete agganciare il bottone all’asola e la coda si ridurrà della metà. In questo modo avrete le mani libere e la parte sottostante dell’abito, quella che ha strusciato per ore sul pavimento o sull’erba e che a questo punto della giornata sarà verosimilmente piuttosto sporca, rimarrà ben nascosta!
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			Come tenere il bouquet

			Il mazzo di fiori che avete scelto come ultimo accessorio del vostro outfit, un oggetto meraviglioso e dall’alto valore simbolico (come leggerete nel box dedicato), richiede alcune attenzioni particolari: tenerlo e stringerlo nel modo corretto semplificherà i vostri momenti e vi darà un aspetto elegantissimo!

			Quando entrerete dall’ingresso della chiesa o del comune, il vostro accompagnatore vi raggiungerà e vi consegnerà il bouquet che dovrete reggere con la mano sinistra – mentre lui starà alla vostra destra.

			Quando, invece, a cerimonia conclusa, uscirete, il bouquet passerà alla mano destra, perché la sinistra sarà occupata a tenere il braccio del vostro neo-marito.

			Non stringete il bouquet con forza, ma anzi cercate sempre di tenerlo in modo delicato e rilassato: gomiti non troppo aderenti al corpo, ma neanche troppo lontani, sempre a novanta gradi! Il vero trucco è posizionare la mano leggermente più in basso della vita, in modo che il punto vita si veda bene: in questo modo slancerete la vostra figura!

			Dopo la cerimonia, che cosa succede al bouquet? Se ne avete uno solo, consegnatelo a una persona fidata e chiedetele di metterlo al fresco (i ristoranti sono attrezzati per soddisfare questa richiesta) fino al momento in cui dovrete lanciarlo. Sempre più spesso, le spose si fanno confezionare due bouquet: uno da lanciare e uno da tenere con sé anche durante il ricevimento. Un’idea che trovo perfetta, visto che accontenta sia la sposa desiderosa di mantenere il ricordo, sia le invitate a caccia di fortuna.
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			PERCHÉ SI LANCIA IL BOUQUET?

			Lo fanno tutte le spose ed è un momento attesissimo dalle amiche e parenti nubili: il lancio del bouquet rispecchia una tradizione antichissima e pregna di significati benaugurali. Oggi si dice che la donna che lo afferra dopo che la neo-sposa l’ha lanciato alla cieca sarà la prima a ricevere una proposta di matrimonio. Ma per scoprire il perché di questa credenza dobbiamo fare un salto indietro di parecchi secoli, quando gli Arabi iniziarono a ornare le loro spose con dei fiori e scelsero per l’occasione quelli d’arancio, bianchi, profumatissimi e simboleggianti prosperità e felicità. Oggi, è il futuro marito a regalare alla futura moglie il bouquet: è l’ultimo regalo del fidanzamento che, anche se viene scelto dalla sposa per fare in modo che sia coordinato al resto dell’outfit, lui per tradizione dovrebbe far recapitare a casa la mattina stessa delle nozze. Dopo la cerimonia o durante il ricevimento, la sposa lo lancia e, siccome simboleggia, come abbiamo detto, prosperità e felicità, la ragazza che lo afferra viene investita dalla fortuna. Proprio per questo, alcune spose decidono di non lanciarlo e di consegnarlo direttamente all’amica che vorrebbero vedere felice. La cosa importante che non va dimenticata se siete superstiziose è che il bouquet deve sempre passare da tre mani: quella dello sposo, quella della sposa e poi quella della fortunata. Perciò, spose superstiziose, se volete conservare il vostro bouquet ricordatevi di lanciare almeno qualche fiore!

			
		
	



		
			Il momento fatidico: l’entrata della sposa

			Siete scese dall’automobile e state per entrare nel luogo in cui si svolgerà la cerimonia del vostro matrimonio. Ma prima di poter dire il vostro attesissimo ‘Sì’ dovrete fare un’ultima cosa… Sia che vi sposiate in chiesa, sia che decidiate di farlo in un giardino, sia che abbiate optato per una barca o per la grande sala di un castello, con ogni probabilità dovrete affrontare la camminata d’ingresso, quella che vi permetterà di raggiungere l’altare o il punto in cui sposo e celebrante vi staranno aspettando.

			Questo è un momento in cui le emozioni sono davvero, davvero al massimo. Voi siete pronte, i vostri invitati si voltano per guardarvi, la mamma si commuove e tutti aspettano l’occasione di vedervi fare un’entrata in grande stile. E per riuscirci, potrete mettere in pratica tutti i consigli che abbiamo collezionato in questo capitolo!


			
					Potreste, per esempio, dover salire uno scalino o scendere delle scale: ricordatevi di alzare il vestito come abbiamo spiegato nel box ‘E se devo sollevare l’abito?’.

					Stringerete tra le mani il bouquet: valgono le indicazioni riportate in ‘Come tenere il bouquet’.

					Camminerete, ovviamente: ripassate quello che ci siamo dette nel paragrafo ‘Camminare con l’abito da sposa’.

					Alla fine dovrete sedervi e sarà facilissimo se farete come spiegato nel paragrafo ‘Sedersi con l’abito da sposa’.

			

			Non voglio, però, fermarmi qui con i consigli; dal momento che l’ingresso della sposa è uno dei più significativi di un matrimonio, penso che condividere qualche trucchetto in più potrebbe essere apprezzato!

			Per prima cosa, ricordate di fare un check con chi suonerà o si occuperà della musica per coordinare i tempi al millisecondo: il vostro arrivo può diventare un momento ancora più speciale se la musica avrà creato la giusta atmosfera.

			Suggerisco a tutte le mie spose di fare un bel respiro prima di entrare, di prendersi qualche istante per assaporare la situazione e distendere i nervi. Più siete calme, più riuscirete a godervi il momento. Come vi ho già detto già molte volte: la cerimonia non inizierà senza di voi! Aspettate che coda e vestito siano ben ordinati e che i battiti del cuore siano sotto controllo… e poi lasciatevi andare al vostro sorriso.

			Dopo il vostro ingresso alla cerimonia, nessun altro dovrebbe entrare, tranne un’ultima persona indicata da voi, colei che vi ha aiutate a sistemare l’abito e il velo. Lei si perderà la vostra entrata, perché dovrà sgattaiolare all’interno del luogo della cerimonia dopo che voi sarete passate, senza attirare l’attenzione. Succede, però, molto spesso, che gli invitati decidano di aspettare la sposa all’esterno. Accade soprattutto d’estate, complice il caldo. È un aspetto che dovete considerare e se non vi dispiace venire circondate dai vostri invitati (può fare allegria, lo ammetto) va bene così. Se, invece, volete che la situazione sia più formale, nominate una persona che si incarichi di fare accomodare tutti prima del vostro arrivo: se voi arrivate e c’è ancora qualche invitato in piedi, non intervenite. Aspettare che tutti si siedano mentre voi siete pronte, lì in piedi, potrebbe essere imbarazzante e generare ansia, quindi pazienza. La persona che avrete indicato, invece, potrà coordinarsi con il vostro accompagnatore sulle vostre tempistiche in modo da farvi trovare l’ingresso libero, avendo invitato gli ospiti ad accomodarsi con garbo e polso.

			Ma c’è di più.


			
					Come entrare in chiesa? Questa è la formula più tradizionale e che io trovo di maggiore impatto. Ci sono altre versioni dell’ingresso della sposa (gli sposi si possono anche incontrare all’esterno e procedere insieme, persino arrivare con lo stesso mezzo di trasporto!) e la scelta spetta solo a voi e alle vostre preferenze. L’opzione che vi presento è quella che io preferisco e che sceglie la maggior parte delle bride-to-be. Come accennato sopra, la sposa è l’ultima persona a entrare, preceduta dal corteo nuziale (di cui tratteremo più avanti, nel paragrafo ‘Il corteo secondo me’). La tradizione vorrebbe che la sposa venisse accompagnata dal padre o da chi ne fa le veci. Ma se per qualche ragione personale questa scelta non è quella che fa per voi, non preoccupatevi! Potete scegliere chi volete, persino non scegliere nessuno: capita più spesso di quel che crediate che una sposa percorra la navata da sola, oppure con entrambi i genitori, un fratello o qualche zio. E quando la coppia ha già dei figli, alcune spose decidono di coinvolgerli in questo momento, creando un’atmosfera molto intima e famigliare. Optate per ciò che fa per voi in assoluta libertà.

					Dove ci si mette? Questo è un tema curioso e interessante. Sempre secondo la tradizione, la donna più importante della vita di un uomo deve sempre stare a destra. Per questo, quando entrerete dovrete collocarvi alla sinistra del vostro futuro marito: finché non avrete la fede nuziale al dito, la donna più importante per lui è sua madre. Quando avrete pronunciato il vostro ‘Sì’ e vi volterete verso gli invitati, voi spose vi ritroverete automaticamente a destra dello sposo (perché avrete scalzato sua madre).

					Chi alza il velo? Se indossate un velo con la calata, la domanda più classica è: chi alza il velo? Avete due opzioni. La prima è quella con la più alta probabilità di riuscita: chiedete – in precedenza, così potrete istruirlo – al vostro accompagnatore di alzarlo. Immaginate la sposa che arriva accompagnata dal papà, lui che le alza il velo, la bacia sulla fronte e le stringe la mano: lacrime assicurate. Se invece preferite che sia il futuro marito a farlo, dovrete fargli un cenno, sperando che capisca. Generalmente, suggerisco di chinare un po’ la testa, come a dirgli ‘Mi vedi sotto questo velo?’. Non facciamoci illusioni: molto spesso questo cenno non funziona. Quindi, nei giorni prima del matrimonio, chiedete a sua sorella o a un amico di dirgli, en passant, che nell’eventualità molto remota in cui indossiate un velo con la calata sarà lui a doverlo sollevare (consiglio super pratico: mandategli un mio video su Instagram!) usando entrambe le mani. Visto che il momento però è molto emozionante, vi consiglio di avvisare anche il suo testimone sulla necessità di suggerirgli, eventualmente, di alzarvi il velo.

					L’arrivo all’altare. Una volta giunte alla vostra sedia e sistemato il velo a calata, salutate il vostro accompagnatore con un piccolo gesto affettuoso e poi il futuro marito. Avvicinatevi al vostro posto, poggiate il bouquet davanti a voi, sul ripiano che avrete a disposizione (se non c’è, consegnatelo alla testimone o alla damigella) togliete i guanti se li indossate e finalmente… godetevi il vostro matrimonio!

			

		
	



		
			Il corteo secondo me

			Quello del corteo nuziale è un rito molto antico che prevedeva che gli invitati al matrimonio accompagnassero la sposa fino alla sua nuova casa, dove ci sarebbero stati la cerimonia e il banchetto di nozze. Il corteo si è poi evoluto e ri-strutturato in decine di variazioni diverse che ogni coppia di sposi può adattare alle proprie esigenze.

			Il mio corteo preferito è quello che vi indicherò qui di seguito ed è caratterizzato dall’unione di elementi di modernità (come le damigelle) con elementi più tradizionali (gli accompagnatori).


			
					Nella mia versione di corteo, i primi a entrare sono i testimoni. Trovo molto carino quando entrano a coppie (uno di lei con uno di lui).

			

			Attenzione: se una testimone è anche damigella, in questa fase il ruolo che guida è il primo, quindi la ragazza in questione non starà insieme al resto delle damigelle, ma entrerà con gli altri testimoni.


			
					Dopo i testimoni, entrano la mamma della sposa e il papà dello sposo. Se siete tra i fortunati che possono contare su tutti i genitori, vi propongo di far entrare anche loro in coppia: è una bella immagine che rappresenta l’unione tra le due famiglie.

					Ora entra lo sposo con sua madre (o l’accompagnatrice che ha scelto). Talvolta lo sposo preferisce entrare da solo: ovviamente va benissimo anche questa eventualità, che si verifica soprattutto quando la mamma non c’è più e il futuro marito decide di non farsi accompagnare da nessun altro membro della sua famiglia. Se, invece, il motivo per cui vuole fare il suo ingresso in solitaria è differente e la madre sarà presente in chiesa, consiglio di farla entrare prima di lui.

					A questo punto fanno la loro comparsa le damigelle, che possono procedere in fila indiana o a coppie, se sono in numero pari. Ad aprire la fila deve essere la damigella d’onore (di cui parleremo più avanti).

			

			Qualche tempo fa sono stata una damigella al matrimonio di una mia amica, nozze che mi hanno colpito tantissimo perché gli sposi non avevano voluto solo le damigelle ma anche i ‘cavalieri’, più correttamente definiti garçons d’honneur o best man, che svolgono un ruolo parallelo a quello delle damigelle, aiutando lo sposo nella preparazione e nella gestione della giornata. In Italia, è molto raro vedere un corteo nuziale con i cavalieri, ma vi assicuro che in realtà è una scelta d’impatto. La mia amica aveva deciso di far entrare ogni cavaliere al fianco di una damigella e in molti casi, come è successo a me e al mio fidanzato, l’accoppiata cavaliere/damigella corrispondeva a coppie reali. L’ho trovata un’idea attuale e inclusiva che vi suggerisco di prendere in considerazione se volete ottenere un effetto davvero wow!


			
					Dopo le damigelle, arriva il turno di paggetti e flower girls. Includere i bambini durante la cerimonia è un’ottima idea: con la loro dolcezza e simpatia, smorzano la tensione e danno una marcia in più al corteo nuziale. Vi consiglio, però, di non sceglierli al di sotto dei tre anni: i bimbi troppo piccoli, presi da emozione e imbarazzo, potrebbero dare forfait. Al tempo stesso, cercate di evitare di coinvolgere bambini oltre i dieci anni, età a partire dalla quale potrebbero sentirsi in imbarazzo agghindati a festa e per di più al fianco dei più piccoli. Secondo il galateo, paggetti e flower girls dovrebbero essere sempre presenti in numero pari: se siete in difficoltà nel trovare bambini sufficienti a raggiungere la quota perché non sapete che compito affidare loro, potete, per esempio, dividere le fedi e affidarle a due bimbi diversi.

			

			Non è poi detto che le flower girls, a dispetto del nome, debbano per forza lanciare petali di fiori. Ci sono sposi che optano per alcune alternative, come soffiare bolle di sapone lungo la navata. Nel caso di veli molto importanti, inoltre, le bambine potrebbero aiutare la sposa e anziché precederla, stare dietro di lei per tenere sollevata da terra la stoffa. Vi assicuro che è una scena molto carina da vedere e che permette agli ospiti di fare un tuffo nel passato, conferendo alla cerimonia un tocco delicatamente vintage, dal momento che era una pratica in voga un tempo, ma che poi è andata esaurendosi. L’ha fatto, per esempio, un’altra royal bride: Meghan Markle. Quando l’ex duchessa è convolata a nozze con Harry, nel 2018, dietro di lei si allungava un velo di cinque metri e mezzo di tulle e pizzo; a tenerlo sollevato da terra c’erano i nipotini George e Charlotte. Un momento adorabile.


			
					Per ultima, quando il clima della cerimonia si è ben consolidato, entra la sposa, da sola o con il suo accompagnatore. A passo lento, mentre la musica accompagna la sua andatura, la sposa raggiunge il suo quasi-marito e il momento della celebrazione ha inizio.

			

			

			Quella che vi ho presentato è un’idea da cui trarre spunto per adattare il corteo nuziale a voi e alle vostre esigenze. Se avete in mente un matrimonio improntato alla semplicità, vi consiglio di evitare di appesantire il corteo con molti partecipanti e di attenervi ai ruoli base, quelli essenziali, come i testimoni. Se, invece, la festa che volete organizzare sarà in grande stile, sbizzarritevi, ma sempre ricordandovi che si tratta di un’occasione solenne. L’equilibrio tra le parti e i tempi mai troppo dilatati tra le varie entrate sono essenziali per la buona riuscita del corteo nuziale!
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			A prova di foto (e video)

			Care spose, so perfettamente che non tutte possiamo contare su una fotogenicità innata, ma vi assicuro che tutte possiamo aggirare il problema. Per apparire al meglio, è importante essere in ordine e, visto che del trucco e parrucco si saranno già occupati dei professionisti, ciò che manca da fare è concentrarsi sull’abito. Se coda e velo saranno in ordine, il settanta per cento delle volte il gioco sarà fatto. È per questo che è essenziale individuare una persona fidata (o due, così che possano darsi il cambio) che abbia il compito di dare un’occhiata, di tanto in tanto, al vostro vestito e provvedere a sistemare eventuali grinze, arruffamenti e inestetismi.

			

			Un altro consiglio che vorrei darvi è quello di non cadere nella trappola delle fotografie ‘naturali’: sia chiaro, in quanto Instagram addicted, non solo sono una grande fan degli scatti rubati, ma so perfettamente anche che questo è il genere di immagine che suscita il maggior entusiasmo dei follower. Ciononostante, è importante considerare che le fotografie naturali non devono mai sostituire alcuni scatti standard. Il rischio nel chiedere al fotografo solo immagini naturali è che qualcuno ne resti escluso: non è detto, infatti, che durante la cerimonia ognuno dei vostri invitati venga colto in un momento di spontaneità con voi (e non è detto che in quel momento di spontaneità entrambi abbiate gli occhi aperti…). Vi assicuro che quando vi ritroverete tra le mani il vostro book e scoprirete di non avere nemmeno uno scatto con vostro fratello non sarete contente. Perciò, ragazze, fate anche le fotografie standard: non saranno frutto di una risata naturale, magari, ma non importa perché sarete contente di avere almeno quel ricordo. Vi consiglio di consegnare al vostro fotografo una checklist di occasioni e di persone da immortalare. Se è un bravo fotografo, proverà ad accontentarvi e a realizzare degli scatti naturali, ma qualora non ci riuscisse vi chiamerà un istante da parte per farvi la fotografia che desiderate.

			

			Un altro punto irrinunciabile, secondo me, è il video, perché non c’è niente di più bello della realtà raccolta in presa diretta: l’emozione che suscita un video è completamente diversa da quella di una fotografia. Potete concordare con il videomaker la creazione di un video completo di tutti i momenti salienti del matrimonio, ma anche una serie di riprese più corte: tanti piccoli video che raccontino ciascuno un momento particolare e che sarà bello condividere con gli amici o sui social.

		
	



		
			Il (famigerato) 
cambio d’abito

			Tema delicatissimo e amplissimo, che meriterebbe un libro a parte, quello del second dress o reception dress è un argomento divisivo, ma è anche una tendenza sempre più in voga.

			Prima di stabilire se assegnare parte del budget per l’acquisto del secondo abito o concentrare, invece, tutte le risorse nella ricerca del primo, vi consiglio infatti di leggere con particolare attenzione questo paragrafo.

			Tanto per cominciare sfatiamo un mito: il cambio d’abito viene visto da molti come un vezzo della sposa ‘modaiola’, ma in passato svolgeva una funzione diametralmente opposta, essendo il vestito che le neo-mogli indossavano per lasciare il banchetto nuziale ancora in corso e partire per il viaggio di nozze (ecco perché anche il neo-marito si cambiava). Quando i trasporti non erano ancora efficaci come oggi, per viaggiare era fondamentale la comodità. Lady Diana, per esempio, archiviato l’enorme vestito di tulle e taffetà ornato di perle e paillettes, indossò il primo di una serie di completi molto più pratici che avrebbero caratterizzato la sua vita reale da quel momento in poi. La principessa appena proclamata salì su una carrozza scoperta diretta a Gibilterra con un semplice tailleur pesca, che diventò iconico tanto quanto il primo abito.

			Le tradizioni sono cambiate, certo, raramente oggi i novelli sposi lasciano il ricevimento per partire per la luna di miele, ma se una ragazza fino a qualche decennio fa era disposta a stare ritta sui tacchi con strati di vestito addosso, adesso vuole vivere pienamente la sua giornata, a dispetto di ciò che indossa. Perciò, anche se il vostro non è un royal wedding, non scartate a priori l’idea del second dress. Anzi, io lo consiglio vivamente alle mie spose nel caso di un primo abito molto ingombrante e lavorato, che non rappresenta esattamente l’ideale durante un assolato pomeriggio agostano, magari.

			Avere un secondo abito pronto per essere indossato è anche un fantastico calmante per tutte le spose più attente al look e all’estetica e che temono di imbattersi in incidenti di percorso durante le nozze: dallo zio maldestro che rovescia il caffè dritto sulla coda, alla pioggia che vi ha infradiciate all’uscita dalla chiesa. Ma le motivazioni per scegliere un secondo abito non si fermano qui: le spose che hanno previsto un party vivace alla fine del ricevimento, potrebbero ballare più facilmente se prima facessero un totale cambio di look.

			In sintesi: il secondo abito è più votato alla funzionalità che all’estetica, ma non trascura affatto quest’ultima, al punto che in molte occasioni la linea che separa un primo abito da un secondo è davvero sottilissima. Ecco perché è molto utile tenere presenti alcune, semplicissime regole nel momento della scelta.

			

			La prima regola è la più importante: in fase d’acquisto, a comandare è sempre il primo abito. Il percorso per la scelta del secondo abito è consecutivo all’acquisto del primo, che detta alcune linee guida. Per esempio, se avete come primo abito un vestito già corto o a mezza lunghezza, vi sconsiglierei vivamente di scegliere anche il secondo abito corto. È importante che ci sia una differenza sostanziale tra i due, ma che quello con cui verranno celebrate le vostre nozze sia il più importante.

			

			La seconda regola è che per il cambio d’abito è preferibile scegliere un capo diverso dal primo per volume e silhouette. Se indosserete come primo vestito un abito a sirena molto ricco, la vostra scelta dovrebbe ricadere su un modello completamente differente, più flow, per esempio, o corto: evitate di avere due abiti uguali e fate in modo che il secondo abito sia dichiaratamente un secondo abito. Potreste esplorare generi differenti, oppure lasciarvi conquistare da un abito colorato… Non ci sono limiti per il second dress!

			Il vero colpo di stile si ha quando c’è una connessione visibile tra i due vestiti, come se uno fosse la prosecuzione dell’altro, una sua evoluzione. I due abiti devono ‘parlarsi’ e possono riuscirci in modi diversi, con rimandi nel colore o nelle decorazioni, per esempio, oppure perché esplicitano la volontà di una sposa di far emergere le diverse sfaccettature della sua personalità. Se siete sia classy che romantiche, potete pensare a un primo abito elegante e lasciarvi conquistare da un vestito boho-chic per la parte più festaiola del ricevimento.

			

			La terza regola è che se optate per un cambio d’abito, dovete pensare a un cambio di look completo. Tranquille, non serve che torni l’hairstylist, ma concedetevi il tempo di una piccola sessione davanti allo specchio: se durante la giornata avete avuto i capelli raccolti, potreste ora scioglierli e dare un tocco meno formale alla vostra acconciatura; cambiate il lucidalabbra (sempre senza esagerare!) e, soprattutto, cambiate scarpe!
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			MY BONUS TIP

			Ricordatevi sempre, se avete deciso di acquistare due abiti, che il primo è quello che apparirà nelle fotografie, che vi vestirà durante la cerimonia, quello importante: è lui il vostro abito da sposa. Nella scelta del secondo vestito prediligete invece la comodità e la spettacolarità del look!

			
			Un’ottima alternativa all’acquisto del secondo abito è l’opzione ‘trasformabile’, resa famosissima da Chiara Ferragni nel 2018, che, per la sua festa di nozze, ha slacciato l’ampia sovragonna del suo abito Dior iper personalizzato per ritrovarsi con un minidress dal gusto sbarazzino, perfetto per divertirsi sulla ruota panoramica o sulla giostra di cavalli che lei e il marito Fedez avevano allestito nel giardino della villa del matrimonio. I dual dress (gli abiti due in uno) possono essere una buona idea anche per le spose più indecise, quelle che non riescono a rinunciare a un look romantico/tradizionale, ma hanno anche un’anima moderna e seducente. Rimuovendo la sovragonna al momento giusto, l’effetto ‘wow’ sarà assicurato.

			
			ISPIRAZIONE JLO

			Jennifer Lopez, regina indiscussa dei jet set di mezzo pianeta, nel 2022 è (ri)convolata a nozze con Ben Affleck e, per la cerimonia super esclusiva nel parco della villa in Georgia in cui vivono, ha voluto tre abiti. Sì, avete capito bene: tre. Tre sirene, una più incredibile dell’altra, tutte firmate Ralph Lauren, ciascuna delle quali esprimeva un aspetto della personalità sfaccettata della cantante, attrice e produttrice.

			L’idea è bellissima e tutta da copiare, ma facendo attenzione a scegliere il momento perfetto per cambiare di volta in volta il vestito. Il cambio d’abito scandisce il tempo del ricevimento, spezzandolo in momenti separati. Se volete ispirarvi a JLo, vi consiglio di affidarvi a una wedding planner preparata, che sappia individuare nel vostro matrimonio l’attimo ideale per il vostro outfit change!

			
			
			QUANDO SI FA IL CAMBIO D’ABITO?

			Il mondo dei wedding planner si divide nel dare una risposta a questa domanda. C’è chi sostiene che il momento ideale sia prima del taglio della torta e chi invece, considerando il taglio della torta nuziale ancora un’occasione formale, consiglia di cambiarsi d’abito dopo, inaugurando così adeguatamente la pista da ballo.

			Per quanto mi riguarda, io preferisco prima: se non compare in nessun momento significativo, il second dress sparisce, rischiando persino di rimanere escluso dalle fotografie. Se, invece, lo indossate per il taglio della torta, potrete stare tranquille perché attirerà di sicuro l’attenzione di invitati e addetti allo shooting.

			Qualora foste proprio decise a tagliare la torta con il primo abito, il consiglio che vi do è di creare un momento ad hoc per dare la giusta importanza anche al vostro cambio di look. Puntate sulla scenografia! Potreste per esempio, far abbassare le luci, scegliere una canzone speciale per voi e aprire le danze con un primo ballo con il vostro novello sposo. In questo modo, il fotografo avrà il tempo di immortalare anche il secondo abito che non rischierà di passare inosservato.

			
			La quarta e ultima regola riguarda il mondo degli accessori legati al secondo abito. Come vi accennavo, è essenziale che i due vestiti siano ben distinti tra loro e, per farlo, in molte occasioni si ricorre all’uso di accessori, tra i quali, però, non deve mai esserci il velo, riservato esclusivamente al primo abito.

			Molte volte, il focus del reception dress è rappresentato dalle scarpe che dovrebbero essere comode e adatte per ballare: le formalità si allentano e potete farlo anche voi. Hailey Bieber nella notte delle sue nozze con Justin, ha puntato proprio su queste optando per una scelta decisamente controcorrente… Sotto a un magnifico abito candido firmato Vera Wang, molto scivolato, senza decori e dalle spalline sottili, ha indossato delle sneakers bianche. Un modello comodissimo di Nike Air Force 1 perfetto per scatenarsi sul dance floor.
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			MY BONUS TIP

			Se non cambiate l’abito, ma avete necessità di cambiare scarpe, ricordatevi di optare per un tacco di centimetri pari a quello usato durante la cerimonia, perché l’orlo del vostro abito è stato tagliato sulla base di quell’altezza. Per beneficiare di maggiore comodità, scegliete un modello platform, oppure una calzatura dal plateau importante… Scendendo di centimetri, rischierete di inciampare in continuazione nella stoffa del vestito!

			
		
	



		
			Il velo e la sua gestione

			È l’ultimo tutorial del capitolo, e un argomento che merita un paragrafo tutto per sé, perché il velo detiene un’importanza pari a quella della coda, perciò la cura che riserverete allo strascico del vostro abito andrà riservata anche a lui.

			Partiamo subito con un’importante distinzione: il velo può avere la calata (il tessuto che scende sul viso della sposa) oppure lasciare libera la visuale. La calata è una balza aggiuntiva che ricade davanti al volto e, in questo caso, la situazione si fa leggermente più complessa perché qualcuno (l’accompagnatore o lo sposo) dovrà alzare il tessuto.

			Se a farlo è l’accompagnatore, perché questo momento sia il più possibile elegante è bene che venga istruito sulle corrette modalità. Innanzitutto, si dovrà avvicinare alla sposa, che chinerà la testa. L’accompagnatore infilerà entrambe le mani dentro al velo, con i palmi rivolti verso il volto della sposa e lo solleverà molto delicatamente. A questo punto, dovrà assicurarsi che il velo non sia arruffato e pettinarlo con grazia.

			Se, invece, volete che sia il vostro futuro marito a portare a termine questo compito, dovrete sperare che lui si renda conto che il velo dovrà essere sollevato. Come abbiamo detto in precedenza, se non se ne accorge, procedete per messaggi subliminali: andategli vicino, chinate leggermente il capo, magari chiudete gli occhi… E se temete che tutto ciò non basti, nei giorni precedenti alle nozze incaricate qualcuno che gli accenni all’eventualità di dover sollevare la calata, come il testimone. Ultima spiaggia: se non vi importa di rovinare la sorpresa… diteglielo! È la soluzione più semplice ed efficace e potrete persino fare una prova a casa, servendovi di uno scampolo di tulle.

			La seconda questione riguarda invece il momento ideale in cui togliere il velo. La sposa può scegliere se rimuoverlo dopo le fotografie e prima dell’aperitivo o subito dopo l’aperitivo: vi sconsiglio di tenere il velo per tutta la durata del ricevimento perché è molto delicato e poco pratico nel momento del banchetto di nozze (soprattutto nel caso di un velo a calata, che rischierebbe continuamente di andarvi davanti al viso e persino nel piatto). In alcune occasioni, quando la struttura del velo e la sua pesantezza lo permettono, si può valutare insieme all’hairstylist di elaborare un’acconciatura che consenta alla sposa di metterlo e toglierlo più volte durante le fotografie, così da avere scatti sia con il velo che senza. Certo, non risulterà perfetto (e probabilmente nemmeno i vostri capelli), ma se il vostro abito assume un fascino tutto diverso con il velo, questa può essere un’opzione da tenere in considerazione.
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			Se il velo, invece, è molto ben fissato – come accade il più delle volte – evitate di toglierlo durante lo shooting fotografico e aspettate il momento dell’aperitivo, quando chiederete a un’amica di rimuoverlo con tutta calma. A quel punto, affidatelo a una persona di fiducia – se potete contare su una damigella d’onore datelo a lei – con il compito di custodirlo in un luogo sicuro.

		
	



		
			Altri attori

			Un matrimonio non si compone di soli sposi e testimoni, ma anche di figure che per vari motivi incarnano un ruolo più importante rispetto a quello degli altri invitati: si tratta di quelle persone con cui gli sposi hanno uno stretto legame di parentela e affettivo, oppure di amici che sono stati incaricati di svolgere mansioni specifiche. Vediamoli nel dettaglio.

			Le damigelle e la damigella d’onore

			Negli ultimi anni, queste figure hanno lasciato gli schermi delle commedie romantiche di Hollywood per entrare anche nella realtà italiana, ma spesso le spose che decidono di eleggere delle damigelle non conoscono i compiti e le funzioni di cui le loro bridesmaids dovrebbero incaricarsi. E così il loro ruolo si riduce a quello di sola presenza che, seppur estremamente scenografica e sicuramente capace di aggiungere un tocco di modernità ed eleganza alla cerimonia, può sembrare anche superflua.

			In realtà le damigelle hanno delle mansioni definite ed essenziali, che possono riassumersi nel concetto di aiutare e assistere la sposa durante l’intera organizzazione delle nozze: nell’arco dei mesi antecedenti al matrimonio, le bridesmaids consigliano, ascoltano, supportano, creano momenti di relax per la bride-to-be (come l’addio al nubilato) e offrono il loro aiuto anche in modo concreto durante i preparativi. Durante il giorno delle nozze, la affiancano e controllano che sia la sposa sia la location siano in ordine. Molte donne decidono di nominare delle damigelle anche per dare maggiore risalto alle amiche più care, quelle che per forza di cose vengono escluse dal ruolo di testimoni. È un gesto molto bello che conferirà alle vostre nozze maggiore romanticismo ed emotività.

			
			UNO SCUDO PER LA SPOSA

			L’origine delle damigelle è antichissima e, come abbiamo visto per il velo, la loro presenza è accertata già nell’Antica Roma. Il compito di queste figure era quello di proteggere la sposa, motivo per cui indossavano degli abiti molto simili ai suoi, così da confondere gli spiriti maligni che avrebbero potuto prenderla di mira. Ora le cose vanno diversamente: le damigelle saranno bellissime ed elegantissime, ma non rischieranno mai di essere confuse con voi!

			
			Il numero di damigelle

			Iniziamo dal principio, cioè dalla classica domanda: ‘Quante devono essere le damigelle?’. La cifra, ragazze, varia da matrimonio a matrimonio (più le nozze sono formali, maggiore solitamente è il numero di damigelle). Si parte da un minimo di due e si sale, secondo me, non oltre le sei/otto, per non appesantire eccessivamente il corteo. Il mio consiglio è di eleggerne sempre in numero pari per permettere loro di entrare in coppia: effetto scenico assicurato.

			Come scegliere le damigelle

			Non c’è alcuna regola prestabilita che vi possa aiutare (o limitare) in questa fase. Siete del tutto libere di nominare le vostre damigelle indipendentemente dal legame di parentela, per esempio. La cosa davvero importante è che le donne che verranno scelte per questo ruolo siano molto importanti per voi e che vi amino tanto quanto voi le amate: vi affiancheranno in momenti stressanti, è bene che conoscano già il lato peggiore del vostro carattere!

			Il ruolo delle bridesmaids

			In questo capitolo abbiamo trattato spesso di aiutanti, di persone a cui una bride-to-be si affida perché svolgano determinati compiti il giorno delle nozze. Ecco, avere un entourage di damigelle vi aiuterà molto nel trovare aiutanti disponibili e felici di farlo. I doveri che vengono assunti dalle damigelle differiscono da quelli della damigella d’onore, che svolge un ruolo molto più preciso e strettamente legato alla sposa (tra poco lo analizzeremo a fondo).

			Capita spesso che ci siano dei compiti semplicissimi, quasi banali, facili da eseguire, ma che non vengono portati a termine, perché nessuno ne è stato incaricato. Un esempio: mettere il bouquet al fresco durante il ricevimento. Nessuno lo fa mai e il risultato è che i fiori patiscono e si afflosciano, e quello che poi la sposa lancia è solo l’ombra del fantastico bouquet con cui è andata all’altare.

			Lo stesso vale per lo stendere la coda dell’abito: per una sola persona la responsabilità potrebbe essere gravosa, se invece la mansione venisse distribuita su due o più damigelle, anche questo compito risulterebbe leggero e divertente.

			

			Altri compiti delle damigelle…

			

			(Prima del matrimonio)


			
					Accompagnare la sposa durante le prove dell’abito, consigliandola con sincerità e senza invadenza.

					Organizzare e prendere parte all’addio al nubilato (questo è uno degli incarichi più divertenti, spetta alla damigella d’onore coordinare il tutto, ma le damigelle possono fare la differenza, organizzando piccole sorprese alla sposa).

					Mettersi a disposizione per i preparativi.

					Organizzare momenti di relax e di condivisione negli stressanti giorni prima delle nozze.

					In una parola: esserci.

			

			

			(Durante il matrimonio)


			
					Aiutare la sposa nel corso della vestizione: molto spesso questo momento è riservato alla mamma, alla testimone o alla damigella d’onore, ma la presenza delle damigelle lo rende più significativo perché più condiviso. Inoltre, le damigelle si possono occupare di fare foto e video in stile backstage. È anche una bella occasione per organizzare una piccola sorpresa alla sposa, magari divertente per spezzare il clima di tensione.

					Verificare che le fedi siano arrivate nel luogo della cerimonia e che chi le deve portare all’altare ne sia in possesso.

					Assicurarsi che il bouquet sia conservato al fresco.

					Stendere coda e velo: questo è un compito importantissimo. Chi ne viene incaricato dovrà controllare la coda della sposa e accertarsi che nei momenti più importanti (come nel corso della cerimonia, oppure durante le fotografie) sia ben distesa. Lo stesso discorso vale per il velo.

					Prendersi cura del velo quando la sposa deciderà di toglierlo.

					Aiutare la sposa ad andare alla toilette: questo è un momento ma è inevitabile che capiti, prima o poi. Le damigelle devono assicurarsi che la sposa faccia una sosta in bagno prima di indossare l’abito, dopodiché, quando si renderà necessario durante la giornata, l’aiuteranno a sorreggere la stoffa (non affronterò la corretta metodologia per portare a termine questo compito perché ogni abito ha un livello di difficoltà diverso in base a dimensioni e linea… Ma sono certa che grazie al lavoro di squadra ci riuscirete!).

					Divertirsi: le damigelle possono rallegrare l’atmosfera fungendo da apripista per le danze (e in alcuni casi si rendono colpevoli di organizzare giochi poco convenzionali rivolti agli sposi, ma che – glielo concedo – suscitano l’ilarità degli altri invitati).

			

			Scegliere l’abito per le damigelle

			Questa fase è importante per due motivi. Il primo è che rappresenta un’occasione allegra sia per le spose che per le amiche: una sessione di shopping condiviso alla ricerca di un abito elegante è garanzia di successo. Il secondo è che l’abito giusto può veramente dare quel tocco glamour al matrimonio che anche nell’album di nozze vi farà sognare.

			Nella scelta dell’abito bisogna seguire una sola e fondamentale regola: coordinate l’abito delle damigelle, ma non obbligatele a indossare lo stesso abito!

			

			Il perché è molto semplice. Ognuna delle vostre amiche ha una propria fisicità, con punti di forza da evidenziare per apparire al meglio della sua bellezza. Spetta a voi spose permetterle di valorizzarsi e di sentirsi a suo agio. Forzandole a indossare lo stesso abito potreste suscitare tensioni e imbarazzi sia sul momento sia nel giorno delle nozze, quando la vostra damigella dalla silhouette a rettangolo si sentirà meno avvenente di quella con il corpo a clessidra. Esistono atelier specializzati in abiti da cerimonia che possono aiutarvi a trovare il modello giusto per tutte, coordinandoli tra loro grazie a dettagli, come le cinture, i colori o, per esempio, il taglio della gonna. Tutto questo, ovviamente, cessa di esistere quando sono le stesse damigelle a richiedere di indossare abiti uguali, voi accettate, ma tenete sempre presente che è praticamente impossibile che tutte stiano altrettanto bene con lo stesso modello. Se vi sembra che il vestito che hanno individuato non renda omaggio al corpo di una delle vostre amiche, provate a spingerle a prendere una direzione diversa.

			Come coordinare (e differenziare) le damigelle?

			Grazie alla scelta del colore: stesso colore, modello diverso. È l’opzione più ovvia, forse, ma anche quella dal maggiore impatto, perché, ve lo assicuro, il risultato sarà bellissimo. Un’altra possibilità molto piacevole alla vista è che tutte abbiamo lo stesso colore, ma declinato in varie nuance. In questo caso, il mio consiglio è di non esagerare con la scala cromatica, ma di trovare almeno due abiti per la stessa nuance.

			Se pensate che con ‘modello diverso’ intenda solo una differenza nella struttura del corpino… voglio stupirvi! Esistono, infatti, collezioni di abiti del tutto coordinati tra loro ma dalla modellatura completamente differente. Lo stesso tessuto, lo stesso colore, gli stessi dettagli possono comparire su un abito lungo e romantico, ma anche su un minidress con una sovragonna o su un vestito-pantalone. La scelta di cambiare completamente la linea del vestito è vincente perché permette a ogni persona di rispettare le proprie peculiarità!

			
			Domande frequenti 
E se una delle damigelle è incinta?

			È un grande classico, mi sono ritrovata spessissimo nella situazione di dover aiutare spose con damigelle fornite di pancione. L’importante è che entrambe sappiate che anziché rappresentare un problema, questa eventualità contribuisce a rendere il momento ancora più emozionante!

			In questo caso, sarà necessario selezionare un abito ad hoc per la damigella incinta o addirittura realizzare l’abito su misura visto che sarà meglio sceglierlo il più vicino possibile alla data delle nozze per avere la certezza di come si sarà sviluppata la pancia.

			

			Domande frequenti 
Chi paga l’abito delle damigelle?

			Domanda super gettonata e capace di mettere in crisi le spose al punto da rinunciare al corteo di damigelle.

			Generalmente, se la sposa sceglie di avere delle damigelle e si riserva di avere diritto di veto in merito ai vestiti, ci si aspetta che sia lei a pagarli. Sempre più spesso, però, le cose vanno diversamente e sono le damigelle stesse a procurarselo. Dal momento che si tratta di una spesa ‘extra’, consiglio alle spose di parlarne molto apertamente con le amiche e di invitarle a non partecipare al regalo di nozze, per esempio. È importante sia per la sposa sia per la damigella che questo non diventi un problema economico.

			
			La damigella d’onore

			La damigella d’onore è sicuramente una delle mie figure preferite (forse perché è quella con cui lavoro di più in veste di professionista).

			Innanzitutto, fughiamo ogni dubbio: chi è la damigella d’onore? In inglese la chiamano maid of honor e nei Paesi anglosassoni coincide con la testimone di nozze. Tuttavia, questa non è una regola e la damigella d’onore potrebbe essere una damigella come le altre, ma con ruoli più importanti. Quando la sposa identifica una damigella d’onore, la prescelta dovrà aspettarsi di svolgere alcuni compiti chiave all’interno del matrimonio e supportare la sposa in certi momenti cruciali, come:


			
					la scelta dell’abito. Le damigelle solitamente vengono invitate alle prove e non al primo appuntamento in atelier. La damigella d’onore, invece, presenzia, essendo una delle persone più importanti della vita della sposa, anche in questa occasione. Ciò che rende una damigella d’onore una brava damigella è la sua capacità di esserci senza invadere lo spazio della sposa, come una figura a cui appellarsi nel momento del bisogno.

					L’addio al nubilato. È lei a coordinare le varie partecipanti e ad avere maggiore voce in capitolo nel momento della scelta. Si presume che la damigella d’onore conosca a menadito i desideri di una sposa e che in questa fase lavori segretamente per costruire un’occasione di gioia e divertimento.

					La vestizione della sposa il giorno del matrimonio. È proprio lei che, insieme alla mamma (se è già pronta) e ad altre pochissime persone fidate, veste la sposa. Come abbiamo visto nelle pagine precedenti, non è facilissimo indossare un abito nuziale e, per farlo al meglio, è necessario mettere in atto alcune tecniche ben precise Proprio per questo la damigella d’onore deve essere presente in atelier, in modo che possa imparare dalle bridal stylist!

					Il braccio destro della sposa. La maid of honor deve essere sempre pronta ad aiutare la sposa qualora cominci a dare segni di agitazione o di stress. È il rifugio sicuro della bride-to-be che grazie alle parole giuste riesce a tranquillizzarla.

					La custode dell’anello di fidanzamento. Se la sposa decide di sposarsi con le mani completamente libere, è importante che lei custodisca fino alla fine della cerimonia l’anello di fidanzamento.

					La custode dell’emergency kit. L’abbiamo già nominato nella Prima Parte e vi assicuro di non sottovalutare l’importanza dell’aver predisposto un kit di emergenza. È la damigella d’onore che può essere incaricata di portarlo con sé alla location del matrimonio e averlo sempre a portata di mano per risolvere alcuni comuni, ma spiacevoli problemi.

			

			Il vestito della damigella d’onore/testimone

			Non sempre trovare il vestito per la damigella d’onore e per la testimone è immediato. Bisogna infatti trovare un abito che non sia esteticamente in competizione con quello della sposa (soprattutto nella silhouette e nel volume), ma un po’ più formale di quello delle damigelle, rispettando contemporaneamente gli outfit delle madri degli sposi… È una bella sfida!

			Scherzi a parte, un aspetto assolutamente positivo dell’essere una damigella d’onore è la possibilità di scegliere un abito più importante in termini di vistosità rispetto ad altre partecipanti al matrimonio.

			L’abito della damigella d’onore dovrà rispecchiare l’importanza del ruolo che riveste durante il matrimonio e dovrà coordinarsi con quello della sposa, senza essere più appariscente di quello di altre figure che possiamo considerare di ‘pari grado’ come le sorelle degli sposi e, ovviamente, gli altri testimoni.

			Il consiglio che rivolgo a tutte le damigelle d’onore e testimoni è quello di condividere il proprio look con la sposa in maniera costruttiva e di coordinamento, senza dover per forza averne l’approvazione.

		
	



		
			Le madri degli sposi

			Sono diverse e sfaccettate le emozioni che accompagneranno le mamme degli sposi in questo giorno speciale. Gioia, commozione, tenerezza non le abbandoneranno facilmente per tutta la durata dei festeggiamenti. Ciononostante dovranno tenere bene a mente il loro ruolo, che è anche formale. Nelle prossime righe vi parlerò di questo ruolo e vi darò alcuni suggerimenti sul look delle mamme degli sposi, senza velleità di regola, ma solo per aiutare queste due figure a essere impeccabili nel corso della giornata.

			I loro compiti

			L’argomento è delicato perché prevede la conoscenza di dinamiche private e proprie di ogni nucleo familiare. È la coppia a dover decidere senza pressioni quando e quanto coinvolgere le figure genitoriali nei momenti cruciali sia prima che durante le nozze, e questo significa che l’incarico più importante delle madri è quello di essere sempre presenti in questi mesi, disponibili, ma senza mai essere invadenti, cercando di capire il desiderio degli sposi senza metterli in difficoltà. È fondamentale che le famiglie sappiano che sì, il matrimonio è una preziosa occasione di condivisione familiare, ma che è pur sempre un momento di crescita individuale per la sposa e per lo sposo.

			Durante le nozze, le madri devono fare gli ‘onori di casa’, accogliere cioè gli ospiti e farli sentire i benvenuti: sono loro a doversi assicurare che gli invitati si sentano a loro agio e a dover intervenire qualora manifestassero alcune esigenze particolari.

			Attenzione, mamme! Ciò che non dovete assolutamente fare è sistemare la coda o il vestito della sposa! Voi siete protagoniste insieme a lei.

			L’abito delle mamme

			Il look delle nozze deve rispecchiare indole e stile. Non importa se le due madri risulteranno ‘scoordinate’ perché hanno scelto vestiti molto diversi: è significativo che ciascuna affermi se stessa attraverso un abito, o un completo, con cui rendere giustizia alla propria fisicità e che sia consono all’età. Nel caso della mamma dello sposo, il mio consiglio è di scegliere un colore in palette con l’abito del proprio figlio. Se lui indossa un completo blu, opterei per un abito della stessa nuance, così da avere un risultato esteticamente equilibrato.

			Secondo il galateo, inoltre, nel caso in cui le madri decidano di indossare un abito, dovrebbero concordare insieme la lunghezza della gonna (tra corta, midi o lunga): la loro scelta influenzerà il dress code delle altre invitate. Ecco perché suggerisco sempre alle due consuocere di contattarsi e di parlare delle proprie preferenze per il giorno delle nozze, oppure di scegliere una persona che possa fare da intermediario, anche per aggirare un altro piccolo problema: capita non così di rado che le mamme degli sposi finiscano per scegliere vestiti dello stesso colore o persino modelli molto simili. Qualora dovesse presentarsi proprio questa eventualità, il galateo vuole che sia la mamma della sposa a dover cambiare l’abito (perché quella dello sposo accompagna il figlio all’altare).

		
	



		
			Lo sposo

			Come per gli abiti da sposa, anche il mondo dell’abito da uomo è molto ampio e affascinante. Non sono un’esperta di styling maschile, quindi mi asterrò dal dare consigli specifici in materia di look, ma conosco bene la mente delle bride-to-be e vorrei rivolgermi direttamente all’altra metà della coppia per parlare di alcune accortezze che è bene avere nei confronti della sposa prima delle nozze e nel giorno del matrimonio.

			Innanzitutto, prendete parte alle decisioni che riguardano le nozze con propositività e interesse: è anche il vostro giorno, rendetelo unico!

			Anche il vostro abito sarà al centro dell’attenzione, quindi abbiate cura del vostro look. Potreste farvi consigliare da una persona vicina alla sposa e condividere con lei la vostra scelta. In caso di dubbi, potrà aiutarvi conoscendo anche il gusto della vostra futura consorte.
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			MY BONUS TIP

			Lo sposo non può vedere l’abito della sposa, ma può comunque coordinarsi con lei in due modi.

			Scegliendo un vestito che si adatti allo stile del ricevimento (visto che lo stesso avrà fatto la futura moglie). Pensate a quanto stonereste se lei indossasse un impalpabile vestito boho e voi foste tutto impettito in uno smoking scuro: l’effetto finale non sarebbe di certo armonico.

			Scegliendo una camicia dello stesso punto di bianco dell’abito della sposa. Lo sposo, nella maggior parte dei casi, indossa una camicia bianca sotto alla giacca e quella precisa sfumatura di bianco può essere individuata sulla base del bianco dell’abito da sposa. Le bride-to-be possono chiedere all’atelier uno scampolo di tessuto – magari quello dell’orlo – e consegnarlo al futuro marito, in modo che lui possa averlo con sé e cercare una camicia della stessa nuance.

			
			Ricordatevi di far recapitare a casa della sposa il bouquet e, se volete iniziare il vostro matrimonio con il piede giusto, inviatele anche una lettera personale, in cui parlarle di ciò che avete nel cuore.

			Il giorno delle nozze voi non potete essere in ritardo, anzi il galateo dello sposo prevede che vi presentiate in anticipo sul luogo della cerimonia.

			Durante il rito ricordate che dovrete essere pronti ad alzare il velo a calata della sposa (se la vostra sposa avrà un velo a calata) con tocco romantico, ma deciso e ricordandovi di usare entrambe le mani per evitare di creare rovinarlo.

			Infine, prestatevi con serenità alle fotografie che immortaleranno per sempre un momento importantissimo della vostra vita. Lo dico perché conosco molti uomini che non sono affatto felici di separarsi dal resto degli invitati per lo shooting, ma vi assicuro che non ve ne pentirete.

		
	



		
			Gli invitati

			Ebbene sì, anche gli invitati non possono astenersi dal seguire alcune piccole indicazioni che permetteranno loro di essere perfetti (e consentiranno a voi sposi di avere un matrimonio da ricordare)!

			Quando riceve un invito a nozze, la mente di un invitato passa ad analizzare subito due questioni: il regalo e l’outfit.

			Se per il regalo di nozze non vi posso proprio aiutare, tutta la mia esperienza professionale in quanto designer, ma anche personale in quanto invitata, accorrerà in vostro soccorso per guidarvi nella scelta dell’abito gusto. In questo pratico vademecum vi spiegherò come essere l’invitato perfetto.

			Elementi da considerare quando si sceglie l’abito per un matrimonio


			
					La location. Per gli ospiti vale la stessa regola che anche sposa e sposo devono seguire: l’abito deve essere assolutamente coordinato allo stile e al luogo della location (quindi, per esempio, lasciate a casa le espadrillas o i mocassini, anche quelli in versione super chic, se il matrimonio si terrà in una villa d’epoca).

					L’ora della giornata. C’è un outfit perfetto per ogni momento della giornata. L’orario del matrimonio – si terrà di mattina (prima delle 14) o si svolgerà nel pomeriggio (dopo le 14)? – influenzerà la vostra scelta secondo le modalità che vedremo tra poco.

					Indicazione del dress code. È un punto fondamentale e fortemente divisivo. Da una parte, c’è chi apprezza il dress code perché rende molto più semplice individuare l’abito più adatto all’occasione, dall’altra c’è chi non lo sopporta perché lo percepisce limitante e preferirebbe non seguirlo. Indipendentemente dal gusto personale, se il dress code è indicato è doveroso seguirlo alla lettera.

			

			

			Per chi vuole sapere che cosa ne penso… Non trovo che si tratti di una moda per avere un book fotografico coordinato, quanto piuttosto un aiuto per gli invitati che possono sapere quale vestito è più adeguato all’occasione. Pensate, infatti, se la cerimonia risultasse essere molto più formale (o viceversa) di quello che avevate inteso: presentandovi in campagna con un abito aderente e vertiginosi tacchi a spillo non solo potreste sentirvi in imbarazzo e fuori luogo, ma non riuscireste nemmeno a godervi appieno la giornata. Credo che il dress code sia un’idea molto valida quando dà indicazioni senza essere stringente: un semplice e spontaneo ‘Vi consigliamo scarpe comode’ è perfetto per un matrimonio informale, mentre quando il dress code viene esplicitato per garantire un abbigliamento formale è buona norma inserirlo in basso a destra nelle partecipazioni. Una delle diciture più popolari per i matrimoni serali è ‘Black Tie’, cravatta nera, un invito rivolto agli uomini che lascia intendere che l’evento sarà formale ed è quindi richiesto un abito da cerimonia importante. Questa informazione aiuta anche le donne, suggerendo indirettamente loro di indossare un abito lungo di nuance scure (ma è ammesso anche un vestito da cocktail molto elegante). Una versione più originale del classico ‘Black Tie’ è il ‘Black Tie Creative’: l’eleganza è sempre richiesta, ma la cravatta nera potrà essere abbinata con elementi a contrasto più fantasiosi e, soprattutto per la donna, le regole del dress code si fanno meno stringenti. C’è anche la possibilità di indicare come dress code il CVV: ‘Come volete voi’!

			Il protocollo secondo me

			Ogni invitata può vestire come preferisce in assenza di dress code, purché sia adeguata all’evento. Ci sono, però, anche delle norme che stabiliscono più nel dettaglio come essere perfetti nel giorno delle nozze altrui. Le consuetudini che regolano una cerimonia sono davvero tantissime, per questo ne ho fatto un distillato essenziale. Ovviamente, più il grado di formalità si abbassa e l’atmosfera si fa semplice e intima, meno queste norme sono da seguire alla lettera!

			

			Lunghezza dell’abito

			È importante sapere se la cerimonia è mattutina oppure pomeridiana e serale perché l’orario influisce moltissimo sulla lunghezza del vestito. Generalmente se il matrimonio si svolge di mattina, si predilige una gonna alla caviglia, al ginocchio o un poco sopra al ginocchio (le miniskirt sono accettabili solo sulle giovanissime!). Per la sera, invece, è concesso l’abito lungo, persino con una piccola coda.

			

			Colore

			Anche in questo caso, l’orario incide sulla scelta del colore del vestito. Per il matrimonio mattutino sono perfetti gli abiti dai colori pastello, tenui e non intensi. È bene anche evitare decorazioni particolarmente sparkling o importanti. Per una cerimonia serale, le colorazioni possono diventare più intense e c’è spazio anche per dettagli ricamati vistosi.

			In base alle regole del galateo, ci sono alcuni colori che non andrebbero mai indossati durante le nozze: il bianco, il nero, il viola e il rosso.

			

			Per quanto riguarda il bianco, sono assolutamente d’accordo. Solo la sposa dovrebbe indossarlo, a meno che non sia parte del dress code (se i futuri sposi vogliono un matrimonio ‘Black and White’, per esempio).

			Il nero, invece, secondo me in certi casi può essere adatto. Se è troppo formale non va indossato, ma se il modello dell’abito o il modo in cui il colore nero è presente all’interno del vestito (nel caso di stampe o dettagli) creano un look leggero e non convenzionale, credo che sia assolutamente portabile, soprattutto se il total black viene spezzato da accessori colorati, come scarpe, gioielli e pochette.

			Tradizione vuole che il viola porti sfortuna. Ma proprio quest’anno, il viola è richiestissimo e piace molto alle invitate. Inoltre, il viola nelle sue sfumature è un colore che si adatta bene sia alle nozze mattutine che serali.

			Gli integralisti dei matrimoni guardano storto anche le invitate vestite di rosso, perché si ritiene che questo colore sia così acceso da rubare la scena all’abito nuziale. Secondo me è un’esagerazione. Qualsiasi abito non deve essere così eccessivo da offuscare quello della sposa, ma potrei ritenere più invadente una grande ampiezza della gonna piuttosto che un tubino rosso.

			

			Scollature

			L’importante è che la scollatura valorizzi l’invitata senza farla apparire volgare e che sia sempre adeguata alla tipologia di matrimonio: bisogna tenere in considerazione se si svolgerà in chiesa e l’orario in cui si terrà. La sera, come avrete capito, permette maggiori slanci di creatività!

			

			Make up

			Nelle cerimonie che si svolgono prima delle 14 è importante non indossare mai un trucco pesante. Questa è una regola che vale in particolare per le nozze che si tengono nei mesi più caldi. Durante una giornata afosa, il make up potrebbe risentirne e l’effetto finale potrebbe essere un po’ sciatto, non adeguato al mood di un ricevimento.

			

			Collant

			Come abbiamo visto nel capitolo precedente, il collant è un accessorio che per tradizione dovrebbero indossare sia la sposa che le invitate. Oggi le invitate possono ritenersi libere di portarlo o meno.

			

			Cappello

			Un’invitata può indossare il cappello solo solo ed esclusivamente se lo indossano anche le mamme degli sposi. Per cui, prima di sceglierlo, accertatevi che il loro outfit lo preveda!

			
			GLI ABITI PIÙ ICONICI SECONDO ME

			Parlando di abiti nuziali dual dress non si può non citare quello indossato dalla socialite britannica Poppy Delevigne nel 2014. Il vestito, firmato Chanel Haute Couture e impreziosito da fiori e perline, ha fatto scalpore prima per la silhouette (un lungo corpino morbido, quasi un tubino, completato da una gonna in tulle semitrasparente) e poi per la capacità di stupire: durante il ricevimento, Poppy ha rimosso la gonna in tulle, trasformando il corpino in un sensazionale minidress.

			
		
	



		
			Quarta parte Dopo il matrimonio
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			È fatta, care spose!

			Spero che le nozze siano state speciali e uniche come siete voi e spero che abbiate riso, pianto, ballato, mangiato e scherzato. Mi auguro abbiate raggiunto la vostra camera stanche, ma divinamente felici, che abbiate sfilato le scarpe e sgranchito i piedi, che vi siate spogliate di quel vestito che vi ha accompagnate in questa importante tappa della vostra vita con un sorriso commosso, dolce e fiero al tempo stesso.

			E spero, soprattutto, che quell’intreccio di stoffe e pizzi, di ricami e applicazioni vi abbia fatte sentire felici e bellissime come meritate di essere, che vi abbia fatte sentire protette e pronte, sicure e forti.

			… Ma ora?

			Ora che è lì, appeso alla sua gruccia, un po’ stropicciato, un po’ macchiato, ora che non è più perfetto come prima, ma forse è persino più bello perché parla ancora più di voi, la domanda che sorge spontanea è: che farne? Ed ecco, quindi, che arriviamo al nostro ultimo momento insieme, alla tappa finale del viaggio che abbiamo cominciato tante pagine e nove mesi fa. Abbiamo scoperto come prepararci al primo appuntamento, chi portare, i criteri per scegliere il modello giusto. Abbiamo studiato come comportarci durante la giornata delle nozze, come sederci, danzare, camminare. Per mesi, l’abito, con le sue prove, ha scandito lo scorrere del tempo e, con la sua presenza, vi ha seguite mentre, giorno dopo giorno, vi avvicinavate a quell’altare e a quella promessa di rispetto, amore e fiducia che avete scambiato con il vostro compagno. Adesso che quella giornata è finita e si trasformerà in un meraviglioso ricordo, non resta che dare a un vestito così importante la giusta destinazione.

			Come spero di avervi trasmesso con questo libro, nel mondo degli abiti da sposa le regole sono costruite per potersi adattare alla soggettività di ogni persona. Tutto dipende da voi, dalla vostra personalità, dalle esperienze che avete vissuto, dalle vostre esigenze: era vero nel momento della scelta di un capo tanto significativo e lo è nella decisione dell’ubicazione finale del vostro abito da sposa.

			Dal lavaggio, alla conservazione, passando per altre strade, più o meno tradizionali, darò alcuni consigli rivolti a tutte le spose, da quelle super-romantiche che desiderano custodire il proprio abito intatto per sempre, a quelle così innamorate del proprio vestito che sognano di riutilizzarlo, a quelle green (che sono sempre di più), che vogliono rimanere fedeli ai propri valori anche nella circostanza del matrimonio.

			Prima di cominciare, voglio rassicurarvi tutte: non importa quale sarà la casa finale, la destinazione del vostro vestito, perché indipendentemente da ciò che gli accadrà, avrà per sempre un posto speciale nel vostro cuore.

		
	



		
			Lavare e conservare l’abito

			Questo è il punto di partenza comune per tutte le neo-mogli. Ciò che ognuna farà dopo aver spuntato anche questo passaggio dalla sua to do list, sarà una decisione personale, ma una volta che sarete rincasate dal viaggio di nozze e avrete smaltito l’euforia del matrimonio, bisognerà tornare con i piedi per terra e fare in modo che il vestito, che si sarà sporcato e stropicciato, torni a brillare in tutto il suo originale splendore.

			Nel momento in cui avrete aperto la confezione la prima volta, vi sarete accorte che il vestito nuziale, proprio come tutti i capi d’abbigliamento in commercio, è dotato di un’etichetta, che nella stragrande maggioranza dei casi indica come unico metodo di pulizia il lavaggio a secco. Questa è una maxi precauzione: considerata la delicatezza di qualsiasi tessuto nuziale e l’importo economico significativo, le case produttrici consigliano di affidarne la pulizia a dei professionisti. E anche per me, questa è la cosa migliore da fare. Esistono lavanderie specializzate in lavaggio di abiti da sposa che vi garantiranno un risultato perfetto con zero rischi. Non è semplice trovare una di queste tintorie, ma tra il passaparola e il potere di internet sono sicura che scoverete la migliore della vostra città. Potete anche contattare il vostro atelier, domandando direttamente al personale se esiste una lavanderia convenzionata. Suggerisco a tutte (e soprattutto alle spose che hanno scelto un vestito impreziosito da ricami molto delicati o da pizzi pregiati) di fare questa telefonata anche per porre un’ultima domanda alla bridal stylist che vi ha seguite nei mesi prima del matrimonio: il vostro abito ha per caso bisogno di accortezze extra? L’atelier sarà in grado di togliervi ogni dubbio relativo al modo più corretto di lavarlo.

			Non vi nasconderò che esiste la possibilità molto più economica – ma anche molto più rischiosa – di lavare l’abito direttamente a casa vostra, nella vostra lavatrice. Ci sono tessuti che si prestano più di altri a questa operazione, le sete, per esempio, ma i vestiti dai ricami o pizzi delicati hanno bisogno di grandi attenzioni. Anche gli abiti con applicazioni glitter comportano una certa dose di pericolo: il glitter potrebbe staccarsi e rimanere nella vostra lavatrice per sempre, con il risultato che qualsiasi cosa laverete poi avrà tracce di brillantini. Se vi sentite proprio coraggiose, il primo consiglio da seguire è quello di lavare gli abiti girati al rovescio. Dopodiché, optate per il programma dei delicati e usate un sapone neutro. Ricordatevi, inoltre, di non appendere MAI l’abito alla gruccia per farlo asciugare! Il vestito da sposa, bagnato, è molto pesante e la forza di gravità che ci era stata tanto amica in passato per ‘stirarlo’, stavolta potrebbe rivelarsi una pessima compagna: il peso della gonna deformerebbe il corpino.

			Non dimenticate di lavare gli accessori. Che abbiate scelto la tintoria o il metodo fai da te, anche velo, stole o giacche, guanti, calze e intimo avranno bisogno di una rinfrescata. Per quanto riguarda le scarpe, come abbiamo detto nel capitolo dedicato, i tessuti che le compongono sono tantissimi, ma c’è una piccola regola generale che si adatta bene a praticamente tutte le tipologie: prendete una spugna delicatissima oppure un panno, inumiditeli con della semplice acqua e passateli sulla superficie. Dovrete ripetere l’operazione qualche volta, probabilmente, prima di considerare le scarpe pulite, ma ce le farete! In alcuni casi può essere utile anche impiegare una piccola quantità di sapone di Marsiglia.

			Quando tutto sarà pulito e profumato, potrete tornare a meditare sul futuro del vostro look da sposa. Se avete ancora qualche dubbio, nelle prossime righe cercheremo di trovare la soluzione che fa per voi!

			Opzione 1: 
custodirlo per sempre

			La strada più tradizionale, quella per le più romantiche, è questa: tenere l’abito come un ricordo tangibile di un momento così importante. A volte è difficile, lo so. Soprattutto chi abita in città non sempre ha lo spazio fisico per riporre un oggetto così ingombrante, eppure… eppure un posticino nell’armadio per un vestito che ha saputo occupare un grande posto nel cuore in qualche modo lo si trova.

			Per le spose che hanno deciso per questa opzione, il mio consiglio è di procurarsi una scatola di cartone, oppure un baule, e parecchia carta velina (ovviamente bianca!). Nella pratica, dovrete utilizzare la carta per proteggere tutte le applicazioni e i ricami nello stesso modo in cui l’aveva fatto l’atelier quando ve l’aveva consegnato. Anche il corpino, se è strutturato, deve essere imbottito con la velina così da poter mantenere intatta la sua forma. La gonna e la coda vanno ben piegate e conservate in una sacca bianca in tessuto naturale (come il cotone). A questo punto, tutto va delicatamente sistemato all’interno della scatola, chiusa con un coperchio, e collocata in un posto sicuro, lontano dal viavai quotidiano e da possibili incursioni animali. L’armadio è il posto perfetto, di solito, perché è ben protetto dalla luce, dall’umidità e dagli odori: tutte cose che con il tempo potrebbero impregnare la stoffa del vestito e conferirgli una brutta sfumatura giallastra.

			Se il vostro obiettivo è la perfezione assoluta, l’ideale sarebbe far prendere aria all’abito una volta all’anno, cambiando anche tutta la carta velina che potrebbe essersi schiacciata.

			Un avvertimento per chi conserva l’abito: di solito le donne che se ne prendono cura per anni maturano lentamente il sogno di vederlo indossato di nuovo un giorno da un altro membro della famiglia, una figlia, una nuora, una nipote… è un pensiero molto poetico, sono d’accordo, ma ricordatevi sempre che ogni sposa ha diritto al suo abito, a un vestito scelto da lei, come voi avete scelto il vostro. Super apprezzato di solito, invece, è il dono del velo, che per molte spose diventa il ‘qualcosa di vecchio’ del look: abbiate, quindi e a maggior ragione, cura di riporlo come vi ho suggerito!
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			MY BONUS TIP

			O meglio, il mio ultimo, romanticissimo tip.

			Il momento in cui, a distanza di molto tempo, si riapre la scatola contenente l’abito è super emozionante. I ricordi di quella splendida giornata riaffiorano insieme alle sensazioni vissute, all’amore e alla gioia condivisi. Se le lacrime non vi fanno paura, esiste un trucco per rendere quest’occasione ancora più significativa…

			Dopo che avete lavato il vostro abito e l’avete sistemato nel cartone, aggiungete qualche fotografia delle nozze prelevata dall’album (inseritele in una bustina, così che non macchino il vestito con i residui di inchiostro): quando riaprirete la scatola, la combinazione di fotografie e abito renderà il momento ancora più indimenticabile.

			
			Opzione 2: 
dargli una nuova vita

			Lo facevano già le nostre nonne, poi questa tradizione si è esaurita. Ora, per motivi intrinsecamente legati alla sostenibilità, la pratica del riuso è sempre più al centro dell’attenzione delle maison di abiti da sposa, al punto che si moltiplicano gli atelier che propongono alle spose la possibilità di modificare l’abito acquistato nel loro negozio con un costo contenuto per renderlo riutilizzabile in contesti diversi da quello del matrimonio. Un abito scivolato in satin, per esempio, può essere rivisitato per diventare un perfetto vestito da cerimonia o da sera grazie all’aggiunta di inserti in contrasto cromatico. Altre tipologie, come i modelli a sirena, si prestano per essere accorciate, riviste nel corpetto o nelle maniche per trasformarsi in cocktail dress da sfoggiare alla prima occasione elegante. È un modo perfetto per re-indossare un vestito che avete amato e che vi ha rese felici, dandogli la possibilità di farvi rivivere ancora le emozioni di quella giornata, anche in momenti meno importanti. E, soprattutto, è una pratica ecologia.

			I matrimoni green voluti da sposi attenti alla tematica ambientale sono sempre di più, specie tra le nuove generazioni, ma purtroppo gli abiti sostenibili (che significa riciclabili al cento per cento) hanno ancora costi molto alti, poco accessibili alla maggior parte delle bride-to-be.

			Riutilizzare l’abito, in un’ottica di second life, è un’innovativa pratica nel mondo bridal e, come vi anticipavo, per quei capi che lo consentono (raramente si riesce a intervenire sui modelli principessa) prevede di agire sartorialmente, di aggiungere colore, di operare tagli. Ciò che si ottiene alla fine è un bellissimo e nuovissimo vestito, che conserva però tutto il fascino del vostro abito da sposa. Un’idea romantica per inaugurarlo? La sera dell’anniversario di nozze, oppure il rinnovo delle promesse.

			
			IL VELO FUORI DAL MATRIMONIO

			Il velo si presta molto a essere riutilizzato in modi creativi e originali.

			Tutte le spose che lo guardano con adorazione possono pensare di tenerlo con sé, anziché di riporlo insieme all’abito nella scatola, per ricordarsi ogni giorno di quel momento in cui la loro vita è cambiata.

			Nel caso di veli molto lunghi, per esempio, la possibilità è quella di usarli come leggerissimo drappo del letto a baldacchino della camera matrimoniale. Anche i veli più corti possono essere riutilizzati nello stesso modo, passando semplicemente a rivestire un letto più piccolo: la culla dei bambini. C’è chi poi lo taglia e ne ricava decorazioni per la casa o piccoli cadeau da donare dopo le nozze alle damigelle o ai parenti più importanti e chi lo colora e lo rimodella, trasformandolo in una stola da usare nelle occasioni quotidiane più formali. L’unico limite è la fantasia!

			
			Opzione 3: 
Trash the Dress

			Tra le tendenze più in voga negli ultimi anni c’è anche quella di distruggere l’abito.

			Sì, avete letto bene: dis-trug-ger-lo.

			L’idea in realtà è da considerarsi in senso lato, a volte si tratta ‘solo’ di rovinarlo un po’ con l’obiettivo finale di avere delle fotografie post-wedding davvero originali. Vi dico la verità: è una pratica che non amo particolarmente perché contrasta con il concetto di moda sostenibile, di cui sono invece una grande supporter, ma mi sembra giusto parlarvene per potervi dare il quadro più completo possibile.

			Il Trash the Dress è uno shooting fotografico che di solito si realizza a distanza di qualche giorno dalle nozze: la sposa indossa di nuovo il suo vestito e, insieme al marito, si tuffa tra le onde del mare, corre in mezzo a un campo di fiori, si lascia accarezzare dall’acqua di un ruscello o lo ridipinge con schizzi di vernice. Dietro a tutto questo ci possono essere vari motivi, tra cui la decisione di stemperare il clima formale della cerimonia con un’ondata di divertimento da rivivere più avanti negli anni… magari quando a guardare quelle fotografie fuori dal comune, sul divano insieme a voi ci saranno i vostri figli con gli occhi sbarrati di fronte alla vostra spontaneità e leggerezza!

			Opzione 4: 
donarlo

			Per spiegarvi questa possibilità, voglio portarvi con me per un istante negli anni Cinquanta. L’Italia del dopoguerra è un paese povero e in fase di ricostruzione, in cui i pochi soldi che tintinnano nelle tasche della popolazione sono troppo importanti per essere spesi in velleità come i vestiti, figurarsi per un abito da sposa, che si indossa una sola volta e mai più. Per le ragazze che vivono nei pressi di Perugia, però, c’è ancora una speranza di andare all’altare con un abito speciale, e le custodi di questa speranza sono le suore del monastero di Santa Rita da Cascia, la santa che nella religione cattolica protegge i matrimoni, specie quelli più difficili. Queste suore, consapevoli dell’indigenza delle compaesane, danno vita a una tradizione all’insegna della condivisione che prosegue, florida, ancora oggi: raccogliere abiti nuziali usati da destinarsi alle meno fortunate. Da decenni, le donne che non possono permettersi di acquistare un vestito possono bussare alla porta del monastero, dove le suore le accolgono e mostrano loro ogni tipo di modello che è entrato a far parte di quello che oggigiorno è una sorta di grande atelier. La scelta è vasta ed è sufficiente trovare l’abito giusto per tornare a casa felici, dal momento che le suore non chiedono nulla in cambio del vestito (anche se è d’uso lasciare una piccola offerta).

			Di associazioni di matrice solidale come quella delle suore di Cascia, a supporto di progetti a sostegno delle donne in difficoltà, ce ne sono moltissime, probabilmente anche vicino a casa vostra, basta fare un giro su Google. La maggior parte di queste realtà, inoltre, accetta che gli abiti vengano spediti da qualsiasi zona del mondo e ci sono organizzazioni che, una volta ricevuto il vestito, lo inviano persino in Africa o in America Latina.

			La pratica di donare il proprio abito è una scelta di cuore, che testimonia la volontà di una sposa di condividere ciò che è (stato) suo, ciò che per lei ha rappresentato un momento di gioia, per creare nuova felicità: in questo modo, il vestito che avete comprato assume tutto un altro valore. È un’iniziativa per principesse moderne, che vogliono che anche altre godano di quella sensazione indescrivibile data dal sentirsi speciali quando si è avvolte nel tessuto nuziale.

			

			Con quest’ultima suggestione, con questi consigli finali, il nostro viaggio nel mondo dell’abito da sposa si conclude. Spero che per voi sia stata un’esperienza gratificante e intensa come lo è stata per me: parlare dell’atelier, potervi raccontare per filo e per segno cosa succede tra quelle pareti che per me sono ‘casa’, ma che per tutte le altre persone custodiscono qualche prezioso segreto, mi ha permesso di mettere a fuoco la magia del mio lavoro. Nell’atelier ho visto ragazze trasformarsi in donne e donne tornare ragazze, concedendosi una nuova possibilità di essere felici. Ho assistito a litigi, pianti, riavvicinamenti, ma, soprattutto, ho avuto l’incredibile possibilità di scoprire la grandezza dei cuori e la vastità dei sentimenti. Resilienza, forza, coraggio, amore: le donne sono un concentrato ogni volta diverso, ogni volta unico, di qualità troppo a lungo dimenticate.

			Non serve un abito da sposa per dimostrarlo al mondo.

			Ma, secondo me, è maledettamente divertente farlo con il vostro indosso.

			
			GLI ABITI PIÙ ICONICI SECONDO ME

			Un abito (e un’attrice) che ci hanno dato una lezione di sostenibilità prima che il tema diventasse così caldo: Keira Knightley in un adorabile abito corto firmato Chanel. Realizzato con strati di chiffon capaci di dare vita a una nuance del tutto particolare, a metà tra il rosa pallido e il grigio perla, l’abito di Keira si ferma sotto al ginocchio ed è reso iper-accattivante dalle maniche praticamente trasparenti che velano le braccia dell’attrice fino ai polsi, dove terminano con delle eleganti decorazioni in pizzo che richiamano quelle dello scollo molto ampio. Si tratta di un vestito perfetto, con le giuste accortezze, per essere riadattato, cosa che l’attrice ha fatto per ben tre volte! A dirla tutta, la prima occasione in cui viene riutilizzato è proprio il giorno del matrimonio (avvenuto nel 2013): l’abito era infatti già comparso, con collant e blazer neri nel 2008. Per le nozze, Keira ha pensato di usare il suo abito come il ‘qualcosa di vecchio’ del look, a cui ha aggiunto una giacca nuova, firmata Karl Lagerfield e tagliata alla vita. Dopodiché, il minidress è uscito di nuovo dall’armadio in occasione di un red-carpet, quando l’ha indossato con dei semplici sandali chiari dal tacco alto. L’attrice ha affermato che avrebbe voluto usarlo ancora e ancora… peccato che un amico l’abbia macchiato con del vino!
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